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∆Afhvghsi" Libivstrou kai; Rodavmnh", kri-
tikh; e[kdosh th'" diaskeuh'" a, Pana-
giwvth" A. ∆Agaphtov", ∆Aqhvna, Morfwtiko;
”Idruma ∆Eqnikh'" Trapevzh", 2006 (Buzan-
tinh; kai; neoellhnikh; biblioqhvkh 9), pp.
540. [ISBN 9602503483]

Volume di grande valore, in cui con-
vergono, in dialettica indissolubile quanto
feconda, i risultati dell’analisi letteraria e
del rigore ecdotico, il lavoro di P. A. coro-
na una serie di ricerche complessivamente
dedicate alla produzione demotica (so-
prattutto in ambito narrativo): ricerche,
come questa edizione, che si realizzano
ogni volta sulla base di presupposti teorici
e metodici accuratamente esposti.
Così avviene, appunto, in questa prima
edizione critica della redazione a del Libi-
stro e Rodamne, come risulta dall’ampia
introduzione (pp. 43-252). Il romanzo – la
cui genesi cronologica, rispetto all’opinio-
ne tradizionale che la pone nel tardo XIV
sec., è persuasivamente arretrata da A. alla
metà del XIII – torna utile a una disamina
attenta di fenomeni testuali caratteristici
di molti settori della letteratura vernacola-
re, disamina che approda a una sistemati-
ca descrizione e definizione di alcuni trat-
ti, ovvero a una teoria della natura “flui-
da” di taluni testi (cap. III: in primo luogo
si distingue la rielaborazione testuale nelle
due diverse possibilità dell’«aggiustamen-
to correttivo» / diorqwtikh; prosarmoghv,
che riguarda la microstruttura del testo,
ossia realizza una diversa coloritura stili-
stica attraverso il ritocco di brevi segmen-
ti, e dell’«interferenza redazionale» / dia-
skeuastikh; ejpevmbash, che agisce sulla
macrostruttura, con rimozione o aggiunta

di interi passi, e ripercussioni di carattere
ideologico e culturale; di qui la distinzione
tra la tipologia del «testo aperto» / ajnoik-
to; keivmeno, un testo caratterizzato dalla
presenza di aggiustamenti correttivi, e del
«testo chiuso» / kleisto; keivmeno, caratte-
rizzato dalla presenza di interferenze reda-
zionali: quanto maggiore è la presenza di
tali interferenze, tanto più il testo in que-
stione è “chiuso”, fino a costituire un’ope-
ra indipendente, titolare di una specifica
posizione nel panorama storico-letterario;
ancora, A. pone una distinzione tra la ca-
tegoria della «redazione» / diaskeuhv, o-
pera completamente autonoma, che si dif-
ferenzia da altre redazioni, e la categoria
della «versione» / parallaghv, testo se-
miautonomo che appartiene a una reda-
zione; un’ultima precisazione è quella che
separa la «variante» / ejkdochv, parola o
frase che mantiene il suo carattere autono-
mo all’interno di una redazione o di una
versione, e la «lezione» / grafhv, parola o
frase che non ha carattere autonomo, poi-
ché riflette meccanicamente errori di co-
piatura o interventi minori dello scriba).
Superata, dunque, o meglio esclusa defini-
tivamente l’applicabilità del tradizionale
metodo stemmatico per l’edizione di un
testo “fluido”, A. fornisce una descrizione
delle relazioni tra i manoscritti che poggia
non sul raffronto di singoli segmenti (“pa-
rola per parola”), bensì sull’analisi compa-
rata di passi o sezioni ampie, alla ricerca
delle ragioni che dettano differenze pro-
fonde di struttura narrativa, di strategia e
di atmosfera (cap. IV). I risultati portano a
cogliere una significativa convergenza tra i
codd. Neap. gr. 2910 (N), Leid. Scalig. 55
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(S), Par. gr. 2910 (P), che possono dunque
essere definiti come versioni semiautono-
me di una medesima redazione (a).
In rispondenza a queste convincenti con-
clusioni, e dato lo stato lacunoso di S (pri-
vo dei primi 1200 vv.), A. fornisce un testo
del Libistro coerentemente costituito, per i
vv. 1-1200, sulla base di N e, per i vv. 201-
4601, su S, ricorrendo a P o ad altri testi-
moni solo di fronte a lacune meccaniche
altrimenti non colmabili; soluzione ap-
prezzabile ed equilibrata, che evita le insi-
die sia di una edizione “mista” (ovvero
un’edizione che contaminasse diffusamen-
te, nel microtesto, le lezioni dei tre testi-
moni), sia di una presentazione sinottica
dei testimoni, che avrebbe posto il lettore
di fronte a un testo praticamente illeggi-
bile.
Il trattamento del testo si ispira a criteri al-
tamente conservativi (si mantengono dun-
que le caratteristiche fonologiche, morfo-
logiche, grammaticali dei testimoni, evi-
tando fin dove possibile la normalizzazio-
ne di lingua e metro); correzioni e supple-
menti avvengono nel segno del massimo
rispetto verso la tradizione manoscritta,
dalla quale traggono per lo più fondamen-
to (cfr. ad es. ad vv. 98, 334, 528-530, 743,
etc.).
Anche da un punto di vista editoriale, il
volume è particolarmente accurato e riu-
scito (rari gli errori di stampa: ad es. p. 16,
r. 10, lege «seppia»; p. 257, appar., r. 8, le-
ge «22» pro «21»; p. 282, appar., r. 4, post
«seclusi» pone «|»; p. 339, appar., r. 8, lege
«versuum»). [E. V. M.]

anche possibile che i due elementi verbali
conservino valenza indipendente; e d’altra
parte il nesso, indicando distintamente l’a-
zione compiuta e il perdurare della situa-
zione nel presente, può corrispondere a
un perfetto senza essere del tutto equiva-
lente, e assumere quindi una funzione
espressiva. Lo studio di A., rielaborazione
e aggiornamento della tesi di laurea di-
scussa nel 1949, ripercorre l’uso del nesso
dall’epica arcaica fino all’età bizantina, al
fine di determinarne la valenza nelle sin-
gole attestazioni, precisarne la frequenza
nelle diverse epoche e nei vari autori e in-
fine tracciare, nelle sue varie sfaccettature,
le linee della sua storia.
L’autore è ben consapevole della difficoltà
dell’indagine, in primo luogo, come osser-
va fin dall’Introduzione (p. 5), per la pecu-
liarità del verbo e[cw, che in tutto lo svol-
gimento della lingua conserva il valore as-
soluto, intransitivo, insieme con quello
causativo. A suo giudizio, dunque, per
parlare di vera e propria perifrasi «occorre
che e[cw si sia spogliato di tutta la sua
transitività e solo sussista come puro ausi-
liare del participio» (p. 8). Di qui le sottili
distinzioni, basate su un’accurata analisi
dei passi nel loro contesto, osservando le
connessioni e l’ordine delle parole, senza
trascurare le eventuali relazioni interte-
stuali tra autori diversi. Sono di volta in
volta discusse le interpretazioni proposte
precedentemente, a partire dagli scolî sino
agli studi dei moderni. Infine i dati sono
valutati secondo una prospettiva storica,
che tiene conto sia dell’evoluzione della
lingua sia delle tendenze stilistiche specifi-
che dell’autore.
Ne risulta un quadro chiaro dell’origine
del sintagma, del suo sviluppo e della sua
decadenza. In epoca arcaica, quando il te-
ma del perfetto indica solo uno stato ac-
quisito dal soggetto e non ha ancora svi-
luppato il valore risultativo, il nesso può
assolvere alla funzione che il perfetto di
forma sintetica non ha ancora assunto: co-
sì nell’epica e nei lirici fino al V secolo. Il
pieno sviluppo della costruzione si osserva

Sergio Aprosio, Écho taráxas. La costruzio-
ne di e[cw con participio aoristo attivo nella
lingua greca antica, Alessandria, Edizioni
dell’Orso, 2007 (Hellenica. Testi e stru-
menti di letteratura greca antica, medieva-
le e umanistica 23), pp. VIII + 136. [ISBN
9788876949692]

La connessione di un participio aori-
sto con una voce del verbo e[cw può essere
perifrasi che sostituisce il perfetto, ma è
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in Erodoto e quindi in Sofocle, che l’e-
stende e valorizza come mezzo di stile (af-
frontando il problema dell’origine attica o
ionica del costrutto, l’A. infatti propende
per l’influenza di Erodoto su Sofocle e
non viceversa: pp. 47 sgg.). A partire da
Euripide, quando il perfetto risultativo è
ormai frequente, l’uso diventa più spora-
dico e nel IV secolo la forma è adoperata
quasi esclusivamente per ottenere una
particolare sfumatura espressiva. In età
postclassica infine il perfetto perde colore
e diventa quasi un tempo storico, tenden-
do a confondersi con l’aoristo, mentre la
valenza aspettuale del perfetto è assunta
dalla perifrasi di e[cw con participio per-
fetto passivo; tuttavia la costruzione con
participio aoristo permane per tradizione
letteraria. L’A. ne individua le occorrenze
e ne osserva la frequenza negli Atticisti,
specie del II secolo d.C., e nei retori del
IV secolo, seguendone ancora le tracce fi-
no alla prima età bizantina, da Giustinia-
no a Menandro Protettore, agli epigram-
matisti del VI secolo e oltre. Completano
lo studio la bibliografia e l’indice delle ci-
tazioni da autori greci e latini. [Sandra
Novo Taragna]

ri; zw/vwn morivwn: la posizione all’interno
del corpus aristotelico, il contenuto, la
struttura, la tradizione (pp. 37-68). Segue
l’analisi del commento a De part. anim. I,
1, 3 - 2, 10, distinta in cinque sezioni (pp.
69-327) e che, attraverso un’attenta disa-
mina critica del testo e della bibliografia
ad esso inerente, porta l’autore a conclu-
sioni di grande interesse, sia sul piano del-
l’interpretazione del pensiero sia riguardo
all’individuazione delle fonti. Nell’esegesi
di Michele di Efeso – che secondo Arabat-
zis risale a prima del 1130 e risente di Ga-
leno, e soprattutto di Proclo, oltre che del-
l’intera tradizione scoliastica – a determi-
nare la relazione fra paideiva ed ejpisthvmh
(o meglio, fra pepaideumevno" ed ejpisthv-
mwn) è una doppia distinzione: quella tra
Principi e Teoremi, che governa il discor-
so scientifico, e quella tra skopei'n e qew-
rei'n, che definisce gli approcci sia dell’uo-
mo colto che dello scienziato. Michele
inoltre è contro la supremazia dell’uomo
colto come filosofo o scienziato universa-
le, quando afferma che «non tutti gli uo-
mini colti sono scienziati, ma ogni scien-
ziato è colto». Chiudono il volume due in-
dici di nomi propri (greci antichi e bizan-
tini, e stranieri). [A. M. T.]

Gewvrgio" ∆Arampatzh'", Paideiva kai; ejpi-
sthvmh sto;n Micah;l ∆Efevsio. Eij" peri;
zw/vwn morivwn A 1,3 - 2,10, ∆Aqhvna, ∆Aka-
dhmiva ∆Aqhnw'n. Kevntron ∆Ereuvnh" th'"
ÔEllhnikh'" Filosofiva", 2006, pp. 340.
[ISBN 9604040928]

Oggetto di questo ampio lavoro, molto
ben documentato e chiaramente articola-
to, è il commento che Michele di Efeso –
uno dei più importanti scoliasti aristoteli-
ci, di cui tuttavia poco si conosce – ha de-
dicato alla sezione di apertura del De par-
tibus animalium, in cui Aristotele esamina
la relazione tra cultura e scienza. L’intro-
duzione del volume si sofferma sull’ai[-
nigma della vita e opera di Michele di Efe-
so, in particolare nel rapporto con il co-
siddetto circolo filosofico di Anna Com-
nena (pp. 17-36), e sul primo libro del Pe-

Bisanzio nell’età dei Macedoni. Forme della
produzione letteraria e artistica. VIII Gior-
nata di Studi Bizantini (Milano, 15-16 mar-
zo 2005), a cura di Fabrizio Conca e Gian-
franco Fiaccadori, Milano, Cisalpino. Isti-
tuto Editoriale Universitario – Monduzzi
Editore, 2007 (Quaderni di Acme 87), pp.
VIII + 294. [ISBN 9788832360585]

Alla premessa dei curatori e alla prolu-
sione di A. Garzya seguono i contributi di
C. Barsanti (La scultura mediobizantina fra
tradizione e innovazione), U. Criscuolo
(Sui «Carmina historica» di Cristoforo di
Mitilene), M. Di Branco (Atene da Basilio
II a Michele Coniata), L. Franco (Le «Vi-
te» di Simeone Metafrasta: osservazioni sul-
la tecnica compositiva), A. Guiglia Guido-
baldi (La decorazione musiva della prima
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età macedone: questioni aperte), A. Iacobi-
ni (Il segno del possesso: committenti, de-
stinatari, donatori dei manoscritti bizantini
dell’età macedone), G. Matino (Il program-
ma macedone di restaurazione e la codifica-
zione di Basilio I e Leone VI), C. Pirozzi
(Geoponica XI: su piante sempreverdi, rose,
viole e altri fiori dal buon profumo), L.
Tartaglia (Meccanismi di compilazione nel-
la «Cronaca» di Giorgio Cedreno), R. Tosi,
(Lessicografia foziana e riscoperta dei classi-
ci). [E. V. M.]

dei libri”, e simili, si imbocca una strada
ardua, percorribile solo da chi abbia com-
petenze molteplici – di paleografo, codi-
cologo, filologo, storico della cultura nel-
l’accezione ampia e in quella specifica di
storico della produzione culturale in età
medievale e in area bizantina –, e sia at-
trezzato a interpretare e ricomporre in un
quadro significativo una congerie di testi-
monianze di vario carattere e di diverso li-
vello. È il lavoro compiuto da C. attraver-
so una lunga raccolta di materiali che ora,
dopo anni di ricerche, trova esito organico
in questo volume (il quale aggiorna e mi-
gliora immediatamente l’edizione origina-
le francese: Paris, Les Belles Lettres,
2006).
Più d’un risultato di queste indagini – ba-
sti pensare allo studio delle letture erudite
comuni presso cerchie di maestri e scolari
– era già noto, ma la sua collocazione in
un contesto di interpretazione globale del
mondo della lettura a Bisanzio permette di
cogliere legami importanti con gli altri
aspetti del fenomeno, fornendo esiti che
complessivamente non possono non avere
ripercussioni sulla nostra osservazione del
mondo bizantino. Un solo esempio basta
per cogliere la portata potenziale di talune
ricadute. Se si accetta, con C., la modalità
“intensiva” come caratteristica fondamen-
tale e sostanzialmente ubiqua della lettura
bizantina, la discussione sulla genesi della
Bibliotheca di Fozio si apre a una prospet-
tiva diversa (vd. p. 90), che permette di in-
travvedere nell’opera la realizzazione –
certamente eccezionale e apicale – di un
lavoro le cui modalità e tecniche di base
erano un tratto comune presso gli eruditi
bizantini, non un’invenzione personale né
un talento esclusivo del patriarca.
Indubbiamente l’oggetto in esame – il
“leggere”, appunto – ha un orizzonte mol-
to vasto e una collocazione centrale per gli
studi bizantini, ma proprio la sua rilevan-
za intrinseca a tanti settori della produzio-
ne e dell’espressione culturale rischia di
indurre a privilegiare gli aspetti comuni
piuttosto che i fatti specifici, a favorire

Edina Bozóky, La politique des reliques de
Constantin à Saint Louis. Protection collec-
tive et légitimation du pouvoir, préface de
Jean-Claude Schmitt, Paris, Beauchesne,
2006 (Bibliothèque historique et litté-
raire), pp. VIII + 328. [ISBN 9782701014
913]

Indagine originale e ben condotta sul
tema complessivo dell’uso politico delle
reliquie nel Medio Evo, ovvero sui vari
processi attraverso i quali i detentori del-
l’autorità hanno di volta in volta strumen-
talizzato le reliquie per aumentare il pro-
prio prestigio o consolidare la legittimità
del proprio potere. Per più versi, in queste
operazioni di possesso e controllo delle re-
liquie l’Occidente segue il modello bizan-
tino, oggetto di una circostanziata disami-
na, che prende l’avvio dalle origini (Co-
stantino ed Elena), per passare alle varie
vicende di traslazione ed accumulo e alla
costituzione di una capitale “santa” (da
Giustiniano alla dinastia macedone), fino
all’apice della fascinazione esercitata da
Bisanzio sull’Occidente, tra XI e XII sec.
(pp. 72-118). [E. V. M.]

Guglielmo Cavallo, Leggere a Bisanzio,
edizione riveduta e ampliata, Milano, Syl-
vestre Bonnard, 2007 (Il sapere del libro),
pp. 208. [ISBN 9788889609316]

Se si intende approfondire le utili e
corrette, ma generiche, definizioni di Bi-
sanzio quali “società di lettori”, “impero
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una ricostruzione unitaria (e dunque pos-
sibilmente generica) invece che la paziente
ricognizione e catalogazione delle diver-
sità. In un certo senso, come tutte le inda-
gini che entrino in profondità nel mondo
bizantino, anche questa rimane esposta al-
la perenne lusinga del “conforme”, del-
l’“immanente” e del “costante”, ovvero, in
conclusione, alla percezione di una indif-
ferenziata fissità orizzontale e verticale:
ben noto fattore di distorsione del quale,
ancora adesso, non è sempre così facile li-
berarsi, benché tutti abbiamo ben presenti
i vantaggi che derivano dalla visione stori-
camente rigorosa delle differenze, delle
anomalie, e delle evoluzioni che concorro-
no, in Bisanzio, a una strutturazione solo
apparentemente omogenea e invariata.
Uno dei pregi del volume di C. sta proprio
nell’evitare gli accostamenti semplificanti
e le comode formulazioni generali, e nel-
l’attenzione che viene posta, al contrario,
sui connotati delle singole fattispecie, che
entrano in gioco quando si cerchi di defi-
nire la varia tipologia dei lettori (pp. 47
sgg., 107 sgg.), delle pratiche di lettura e
dei loro esiti (pp. 87 sgg.), delle collezioni
di libri: argomenti che richiedono grande
flessibilità nella lettura delle testimonianze
e prudenza nella fissazione di etichette e
categorie.
Partendo dalla situazione antica, che Bi-
sanzio eredita e continua con le necessarie
modificazioni, e dal panorama di una so-
cietà storicamente votata al segno scritto
per la sua stessa struttura organizzativa e
culturale, ben presto l’analisi circostanzia-
ta e sempre documentata di C. giunge ai
nodi essenziali. Questi sono il riconosci-
mento di una indefettibile legge utilitari-
stica che governa la lettura e le acquisizio-
ni culturali, la ricostruzione delle pratiche
dominanti della lettura presso i Bizantini –
ovvero di quella lettura integrale e iterata
che lega il fruitore (si tratti del grande eru-
dito o dell’average Cecaumeno) al testo, e
delle varie occasioni e abitudini di lettura
– e il tentativo di tracciare un’identità dei
lettori bizantini: un’identità che tenga

conto della loro collocazione su livelli cul-
turali ben diversi (dietro i quali si intrav-
vede, strettamente connessa, la moltepli-
cità dei livelli dell’espressione letteraria),
delle loro differenti esigenze e soprattutto
attitudini (a confrontarsi e cimentarsi con
il testo, a lasciarsene interrogare in un rap-
porto dialettico di apprendimento perso-
nale e accrescimento – tramite l’apposizio-
ne di postille – del sapere tràdito). Ed è,
infine, proprio la diversità del pubblico
dei fruitori e la differente destinazione il
fattore determinante per comprendere la
varietà del libro bizantino (pp. 173 sgg.)
nella sua natura di oggetto d’uso – mano-
scritto per l’uso erudito, libro professiona-
le o tecnico-pratico, libro monastico, etc.
–, all’interno di una pluralità di manufatti
specifici. Anche qui, come nella storia let-
teraria e in altri ambiti, il frazionamento
eterogeneo delle testimonianze sembra
opporsi alle istanze di un panorama gene-
rale, mentre al contrario è la sua premessa
indispensabile. [E. V. M.]

Goffredo Coppola, La politica religiosa di
Giuliano l’Apostata, introduzione e note a
cura di Arcangela Tedeschi, con una Nota
di Luciano Canfora, Bari, Edizioni di Pa-
gina, 2007 (EKDOSIS 4), pp. VI + 102.
[ISBN 9788874700325]

Opportuna riproposizione del saggio
pubblicato, in due parti, su «Civiltà Mo-
derna» del 1930, e mai ristampato, il volu-
me, anche grazie all’efficace corredo intro-
duttivo di Tedeschi e Canfora, permette di
rileggere uno scritto molto significativo,
non tanto per gli studi giulianei, quanto
per la storia e degli studi classici e della
cultura italiana nel periodo fascista. Il fer-
vore con cui Coppola aderisce alla figura
di Giuliano ben si comprende nella tem-
perie di un fascismo “rivoluzionario”, col-
locato su posizioni anticristiane (anticatto-
liche): peculiare riuso del personaggio del-
l’Apostata, nel percorso postumo della sua
vicenda al servizio della cultura laica. [E.
V. M.]
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La Crimée entre Byzance et le Khaganat
khazar, édité par Constantin Zuckerman,
Paris, Association des Amis du Centre
d’Histoire et Civilisation de Byzance, 2006
(Collège de France – CNRS. Centre de re-
cherche d’histoire et civilisation de By-
zance. Monographies 25), pp. 232. [ISBN
978291716060. ISSN 07510594]

Il libro raccoglie gli atti del primo col-
loquio internazionale organizzato a Parigi
il 28 e 29 novembre 2005 nell’ambito del
nuovo Groupement de Recherche Eu-
ropéen (GDRE) «L’Est européen dans le
haut Moyen Âge: des tribus à l’État». È
distinto in tre sezioni, in cui – rispettiva-
mente secondo l’ottica archeologica, filo-
logica e storica – sono indagati i rapporti
tra i Bizantini e il khaganato cazaro all’in-
terno della penisola crimea, zona privile-
giata di contatto tra l’Impero e i popoli
della steppa. Nello specifico, la prima par-
te del volume (pp. 11-66: L’arrivée des
Khazars: témoignages archéologiques) riu-
nisce due contributi (Igor Gavrituhin,
Alexander Aibabin) sull’attribuzione e la
data del ricco tesoro di (Mala) Pereßçepi-
na, che è alla base della definizione dell’e-
poca di insediamento dei Cazari nella
steppa pontica. Con la seconda parte (pp.
67-168: Les saints de Crimée) è offerto al
pubblico degli specialisti il dossier com-
pleto, finora difficilmente accessibile, dei
santi di Crimea del primo iconoclasmo:
Marie-France Auzépy, La Vie de Jean de
Gothie (BHG 891), pp. 69-85 (prima edi-
zione critica, con introduzione e traduzio-
ne); Azat Bozoyan, La Vie arménienne de
saint Étienne de Sougdaia, pp. 87-107
(nuova edizione, sulla base di un nuovo
manoscritto di Matenadaran); Sergey A.
Ivanov, The Slavonic Life of Saint Stefan of
Surozh, pp. 109-167 (nuova edizione, sulla
base del manoscritto più antico ignorato
dal primo editore; in appendice, ristampa
con traduzione inglese della vita greca del
santo). Compongono la terza sezione (pp.
169-230: Fragments d’histoire) gli articoli
di Étienne de la Vaissière, Saint André
chez les Sogdiens: aux origines de Sogdaia,

en Crimée, pp. 171-180; Dmitry Afinoge-
nov, The History of Justinian and Leo, pp.
181-200 (che propone una ricostruzione
della fonte comune perduta di Teofane
Confessore e Niceforo Patriarca relativa al
periodo che precede l’avvento di Leone
III nel 717); Constantin Zuckerman, By-
zantium’s Pontic Policy in the Notitiae epi-
scopatuum, pp. 201-230. [A. M. T.]

La cultura scientifica e tecnica nell’Italia
meridionale bizantina. Atti della sesta
Giornata di studi bizantini. Arcavacata di
Rende, 8-9 febbraio 2000, a cura di Filippo
Burgarella e Anna Maria Ieraci Bio, Sove-
ria Mannelli, Rubbettino, 2006 (Studi di
filologia antica e moderna 13), pp. 228.

Alla prolusione di A. Garzya seguono i
contributi di V. von Falkenhausen (La tec-
nica dei notai italo-greci), M. Falla Castel-
franchi (Culto e immagini dei Santi Medici
nell’Italia meridionale bizantina e norman-
na), A. Guillou (Technique et histoire. Les
pénitentiels byzantins), A. M. Ieraci Bio
(La medicina greca dello Stretto. Filippo
Xeros ed Eufemio Siculo), J. Irigoin (Ma-
nuscrits italiotes et traductions latines de
traités scientifiques et techniques: quelques
exemples), A. Luzzi (Bosco, coltivazione e
allevamento nelle Vite dei santi monaci ita-
logreci, secc. IX-XII), G. Matino (Aspetti
giuridici e linguistici nella legislazione ma-
trimoniale dell’Italia meridionale bizanti-
na), R. Romano (Nuove ricognizioni sul
commentario a Ermogene attribuito a S.
Nilo di Rossano), F. Burgarella (Fondazio-
ne di città e costruzione di kastra: aspetti
tecnici). [E. V. M.]

Giorgio Denores, A Discourse on the Is-
land of Cyprus and on the Reasons for the
True Succession in that Kingdom, edites by
Paschalis M. Kitromilides, Venice, Helle-
nic Institute of Byzantine and post-Byzan-
tine Studies, 2006 (Graecolatinitas nostra.
Sources 7), pp. 122. [ISBN 9607743377]

A cura di Paschalis M. Kitromilides,
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per i tipi dell’Istituto ellenico di studi bi-
zantini e postbizantini di Venezia, esce ora
l’edizione critica di un’opera inedita dei
primi decenni del Seicento, dovuta a
Giorgio Denores, il Discorso sopra l’isola
di Cipri con le ragioni della vera successio-
ne in quel Regno. Il testo in volgare, con
traduzione inglese a fronte, è basato es-
senzialmente sul manoscritto 461 della Bi-
blioteca Palatina di Parma, ff. 87r-122r, in-
tegrato con varianti presenti nel Vaticano
Barb. lat. 4926. Kitromilides, dopo aver ri-
costruito la provenienza delle fonti mano-
scritte, ne fornisce la trascrizione accom-
pagnata, oltre che da note storiche, da un
apparato iconografico con la riproduzione
di due rare mappe (Cipro e il Piemonte) e
di un ritratto di gentiluomo.
L’opera di Denores, ben lo evidenzia il cu-
ratore, «could be seen to inaugurate a new
tradition of writing on the island and its
historical destinies» (p. 37), e in effetti il
possesso di Cipro e dei suoi diritti erano
ancora a quel tempo oggetto di dispute tra
vari signori. Cipro, già appartenuta per
circa trecento anni ai Lusignano, nel 1489
era stata annessa alla Repubblica di Vene-
zia con modalità non del tutto ineccepibili
e, grazie al volere di Caterina Cornaro,
moglie ed erede di Giacomo II di Lusi-
gnano; il governo della Signoria su quel
regno in realtà non durò a lungo poiché
già nel 1570-71 i Turchi conquistarono l’i-
sola. Prima ancora della conquista otto-
mana, sul finire del Quattrocento, vanta-
vano diritti su Cipro non solo i Veneziani
ma anche i Savoia e, in effetti, nel 1485
Carlotta di Lusignano, con un solenne at-
to aveva trasferito la dignità regia e la so-
vranità solo titolare dell’isola al nipote
Carlo I, duca di Savoia, e ai suoi discen-
denti. Così, mentre ormai i Turchi signo-
reggiavano le antiche terre dei Lusignano,
si aprì una controversia, protrattasi per
quasi due secoli, tra i Savoia e Venezia su
chi dovesse fregiarsi del titolo regio di Ci-
pro: una titolatura, nel tardo Cinquecento,
ormai puramente onorifica, ma che costi-
tuiva pur sempre un elemento politico e

diplomatico di grande prestigio e distin-
zione, utile in un tempo in cui cerimoniali
e rituali rivestivano grande importanza
formale se non talora sostanziale nei rap-
porti tra Stati. Per questi motivi, alla fine
del Seicento, si cercava di ottenere un pur
generico titolo regio, non solo a Torino o a
Venezia, ma anche nella Firenze dei Medi-
ci, ove tale lignaggio ambiva a ottenere
una qualsivoglia corona. A tal fine, sia i
duchi di Savoia sia la Repubblica di Vene-
zia incaricarono numerosi araldisti, storici,
eruditi e genealogisti, di redigere memo-
riali e relazioni con cui definire meglio a
chi spettasse l’eredità dei Lusignano.
In questo quadro si inserisce l’opera di
Giorgio Denores (Roma 1619-ivi 1638),
studioso e letterato di origine cipriota, di-
scendente di quel Giasone Denores che,
Cipro invasa dai Turchi, dovette rifugiarsi
con la famiglia in Italia. D., motu proprio,
scrisse una sorta di memoria diplomatica,
redatta in volgare italiano, e intitolata Di-
scorso sopra l’isola di Cipri […]. Nell’opu-
scolo, dopo una breve storia dell’isola for-
se mediata da Fra Stefano di Lusignano, si
analizzano i diritti accampati da ben cin-
que contendenti alla successione del regno
di Cipro: il duca di Savoia, i discendenti di
Enrico di Lusignano principe di Galilea,
le repubbliche di Venezia e di Genova e il
sultano del Cairo. I diritti dei Savoia su
Cipro appaiono a D. piuttosto deboli poi-
ché basati unicamente sulla donazione di
Carlotta di Lusignano al nipote Carlo I,
duca di Savoia, e dato che, essendo la so-
vrana morta «senza figlioli», il regno an-
drebbe «al suo più prossimo parente ma-
schio» (p. 60). Nemmeno i Lusignano-Ga-
lilea, unico ramo sopravvissuto di tale ca-
sato, sembrano, per D., vantare titoli ido-
nei a ereditare il titolo regio poiché agli
inizi del Seicento erano rappresentati solo
per via femminile. Né potrebbe Venezia
avanzare pretese su Cipro, poiché la Re-
pubblica si è insignorita dell’isola per la
donazione di Caterina Cornaro, un atto
contrario sia alle volontà testamentarie di
Giacomo II di Lusignano sia «in pregiudi-
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tio [dei diritti] de’ tre figliuoli naturali [di
Giacomo] Jannone, Jano e Carlotta» (p.
76). Ancor più inconsistenti risultano poi
le pretese del sultano del Cairo, ovvero
della dinastia mamelucca, e quelle dei Ge-
novesi poiché basate, le prime, sulla forza
delle armi e le seconde solo sui vincoli
economici. A chi, dunque, spetterebbe la
successione cipriota fra questi “eredi”, de-
tentori di evanescenti e inconsistenti dirit-
ti e che, ormai da tempo, si disinteressano
del destino dell’isola da decenni salda-
mente nelle mani dei Turchi? Secondo D.
solamente ai Medici di Firenze, non certo
in virtù di legami genealogici o per dona-
zioni, ma per motivi squisitamente storici
dal momento che questo lignaggio aveva
tentato di riprendere Famagosta con le ar-
mi, vendicando le stragi ivi operate dai
Turchi. Se è pur vero che nel 1608 un
gruppo di galee dei cavalieri di S. Stefano
avevano provato uno sbarco nell’isola, tale
incursione però, facilmente respinta, si
configurò solo come una delle tante azioni
dimostrative attuate in quel periodo al fi-
ne di contenere gli assalti delle flotte otto-
mane contro i Latini. Il Discorso, compo-
sto tra il 1636 e il 1637, fu dunque conce-
pito come una sorta di memoriale storico
in risposta alle reazioni in Europa alla
campagna nel Levante voluta nel 1633 dal
granduca Francesco II de’ Medici (p. 37).
Con queste argomentazioni appare evi-
dente come D., respinte le insoddisfacenti
pretenzioni di ordine genealogico avanza-
te dai contendenti, consideri unicamente
validi i diritti derivanti dalle armi. Al di là
di ciò resta il fatto che D., grazie alle sue
ascendenze cipriote, è puntualmente in-
formato circa i più complessi dettagli ge-
nealogici dei vari casati. Ad esempio, con
dovizia di particolari, afferma che tra i Lu-
signano appartenenti al ramo dei principi
di Galilea rimaneva ancora ai suoi tempi
Maria, figlia di Margherita, sposatasi ad
Ancona con Orazio Giustiniani e madre
di numerosa prole. La notizia, peraltro,
non è ritenuta credibile (M. Rudt de Col-
lenberg, Ianus-Eugenio e Juan, les fils illé-

gitimes du dernier roi de Chypre Jacques II.
Les personnages le plus tragiques de la dy-
nastie, in Actes du Colloque. Les Lusignans
et l’Outre mer. Poitiers-Lusignan 20-24 oc-
tobre 1993, Poitiers s.a., pp. 272-274; 275
n. 16), forse per le incertezze esistenti cir-
ca le ascendenze della stessa Maria il cui
padre Giovanni, probabilmente, fu figlio
di Giacomo IV Crispo, ultimo duca del-
l’Arcipelago. [Walter Haberstumpf]

Marco Di Branco, La città dei filosofi. Sto-
ria di Atene da Marco Aurelio a Giustinia-
no, con un’appendice su ‘Atene immagi-
naria’ nella letteratura bizantina, prefazio-
ne di Giovanni Pugliese Carratelli, Firen-
ze, Olschki, 2006 (Civiltà veneziana. Studi
51), pp. XVI + 304 + 24 tavv. f.t. [ISBN
8822255429]

A più di un secolo di distanza dalla
classica e pur sempre utile, ma antiquata
Geschichte der Stadt Athen im Mittelalter
di Ferdinand Gregorovius (1889), il nuo-
vo materiale soprattutto archeologico, sto-
rico, documentario (epigrafico e prosopo-
grafico), ma anche di ambito letterario e
culturale, nel frattempo accumulatosi den-
tro il dossier della storia di Atene in epoca
tardoantica e bizantina è imponente. Per
fare ordine in questo cospicuo volume di
dati e per ricavarne le linee di una vicenda
complessa e quanto mai esposta alle insi-
die di giudizi generici e precostituiti, oc-
correva impostare su basi diverse la rilet-
tura delle evidenze e delle fonti, e Di B. lo
ha fatto con risultati molto validi. Il suo
riuscito tentativo di ricostruire il quadro
generale della storia economica, politica,
culturale e religiosa di Atene, seguendone
l’evoluzione dalla fine del II sec. d.C. all’i-
nizio dell’età giustinianea, si avvale di
strumenti bibliografici aggiornati e di un
uso vigile delle testimonianze, e, capitolo
dopo capitolo, mostra i vantaggi che alla
visione complessiva reca l’emancipazione
da una serie di pregiudizi e forzature: dal-
l’idea, innanzi tutto, che le distruzioni a
danno di luoghi di culto pagano, in Atene,
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siano il risultato delle incursioni barbari-
che (di Goti, Eruli), laddove esse testimo-
niano la violenza urbana di fanatismi reli-
giosi contrapposti; e dall’idea di una con-
tinuità ininterrotta delle grandi scuole fi-
losofiche di Atene dall’Ellenismo alla tar-
da antichità.
Per contro, viene in primo piano, anche
nella sua incidenza politica di lungo perio-
do, la forza che nelle scuole filosofiche e
nella cultura ateniese acquistarono specu-
lazioni teologiche e pratiche mistiche e
teurgiche: un complesso di esperienze at-
traverso il quale l’élite intellettuale si pro-
poneva, da un lato, la difesa di una presti-
giosa identità e delle tradizioni avite, dal-
l’altro, il contrasto di una politica imperia-
le tesa all’obiettivo della cristianizzazione
globale e il trasferimento definitivo del
baricentro, anche culturale, a Costantino-
poli.
In questa battaglia, com’è evidente, Atene
è in prima linea, e non a caso la vicenda
della sua attiva opposizione si concluderà
solo con l’estremo provvedimento impe-
riale nei confronti della “cultura ellenica”,
l’editto con cui Giustiniano, nel 529, de-
creta la chiusura della scuola neoplatonica
di Atene: molto opportunamente qui Di
B. pone in rilievo il reale significato del
provvedimento, non una generica ed em-
blematica presa di posizione contro il pa-
ganesimo dei circoli intellettuali, bensì
una repressione dei contenuti politici –
potenzialmente sovversivi – al centro della
speculazione neoplatonica ateniese; in al-
tri termini, una normalizzazione attraverso
la quale «Atene cessa di essere polis per
divenire a tutti gli effetti una città bizanti-
na» (p. 197).
(In un volume denso di informazione e di
risultati, e ben scritto, dispiace l’eccesso di
incidenti di stampa che disturbano la let-
tura, soprattutto – ma non solo – dei testi
greci: per tutti valgano i casi di p. 137 n.
145, r. 3, e p. 149 n. 227, r. 4, con omissio-
ni du-même-au-même che compromettono
l’intelligibilità della lunga citazione; etc.).
[E. V. M.]

Duecento. Due icone russe, testi di Engeli-
na S. Smirnova, Franco Cardini, Gian-
franco Fiaccadori, Vladimir Sarab’janov,
Vicenza, Terra Ferma – Banca Intesa,
2006 (OrienteOccidente. Pagine di arte e
cultura in Palazzo Leoni Montanari), pp.
72. [ISBN 8889846399. 978888984639I]

Alla più ricca collezione di icone russe
in Occidente, custodita a Vicenza presso
le Gallerie di Palazzo Leoni Montanari
(sede museale dell’attuale Intesa Sanpao-
lo) – sul cui Catalogo ragionato, a cura di
Carlo Pirovano (Milano 2003), vd. «Me-
dioevo Greco» 4, 2004, pp. 316-317 –, ap-
partengono due rare tavole di medie di-
mensioni, realizzate contemporaneamen-
te, e forse dalla stessa bottega, a Novgo-
rod: la Discesa di Cristo agli Inferi (66 x
47,2 cm) e l’Ascensione al cielo del profeta
Elia (55 x 45 cm). Dipinte nella seconda
metà del XIII secolo, le due icone occupa-
no, proprio per l’epoca della loro esecu-
zione, un posto di particolare rilievo all’in-
terno della raccolta. Nel XIII secolo, in-
fatti, quasi nessuna regione del mondo or-
todosso fu immune da sciagure; non solo
Costantinopoli nel 1204 subì il grave as-
salto dei Crociati e cadde sotto il dominio
dei Latini, ma anche la Rus’, pochi decen-
ni dopo, a partire dagli anni Trenta, ebbe
a soffrire le devastazioni delle truppe no-
madi dei Tatari, provenienti dalle steppe
asiatiche, e le pressioni degli ordini caval-
lereschi occidentali. Poiché dunque dal-
l’antica Rus’ sono giunte poco meno di
una ventina di icone e pochissimi codici il-
lustrati della seconda metà del XIII seco-
lo, le due tavole prodotte a Novgorod e
ora conservate a Vicenza rivestono una
notevole importanza.
Con grande chiarezza, Engelina S. Smir-
nova ne propone un’autorevole descrizio-
ne (Due icone russe del XIII secolo, pp. 9-
41; in particolare pp. 21-31, per la Discesa
agli Inferi, e pp. 31-41, per la raffigurazio-
ne del rapimento al cielo del profeta Elia
su un carro trainato da cavalli rossi di fuo-
co, secondo il racconto di 2 Re 2, 9-14),
premettendo all’analisi un preciso inqua-
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dramento dell’ambiente storico in cui le
due opere furono eseguite. Il bel volume
ad esse dedicato è arricchito dalle utili os-
servazioni di Franco Cardini (Bisanzio e le
radici dell’Occidente, pp. 43-51) e Gian-
franco Fiaccadori (Bisanzio, le icone, i mo-
delli, pp. 53-63). In appendice, Vladimir
Sarab’janov (pp. 65-70) illustra l’interven-
to di restauro da lui realizzato nel corso
del 2001 sulla tavola dell’Ascensione di
Elia. [A. M. T.]

d’archivio e cronache d’epoca. Alcuni
giorni prima di quel 23 marzo 1917 visitò
la biblioteca di Kosinitza Vladimir Sis, ce-
co di nascita, suddito austriaco, poi bulga-
ro, e professore di archeologia presso l’u-
niversità di Sofia, lo stesso che sotto men-
tite spoglie e spacciandosi per turco, di-
resse la requisizione dei codici manu mili-
tari. Il Sis è autore di un catalogo inedito
dei manoscritti di Kosinitza, oggi conser-
vato presso il Centro Dujçev e, come han-
no suggerito J.-M. Olivier e M.-A. Moné-
gier du Sorbier (Catalogue des manuscrits
grecs de Tchécoslovaquie, Paris 1983, p.
85), Sis non doveva essere del tutto estra-
neo alla vendita all’estero, o almeno a Pra-
ga, di alcuni codici.
Questa è in breve la preistoria con conno-
tati di spy-story delle collezione oggi al
Centro «Ivan Dujçev», raccontata però
senza i molti omissis della versione soft
proposta nell’introduzione bilingue (in
bulgaro e francese) di questo bel volume
di grande formato, in carta patinata, e con
numerose illustrazioni a colori, riguardan-
te i manoscritti greci enluminés dei secoli
IX-X.
Nell’opera Axinia DΩurova sottopone ad
una dettagliata analisi archeologica ed ar-
tistica 16 codici e frammenti di codici: bi-
blici (6), patristici (8), Ménées – cioè inno-
grafici – (1), e agiografici (1). E qui vengo-
no i primi problemi. Il quinto dei codici
“biblici” presi in esame, il D. gr. 166 (pp.
64-71), di biblico ha soltanto l’argomento
e non il contenuto, trattandosi delle Ome-
lie (e non di un Commentaire – cfr. tav. 43)
di s. Giovanni Crisostomo sulla Genesi
(CPG 4409), come i codici D. gr. 208 e D.
gr. 230, regolarmente censiti tra i «manu-
scrits patristiques» e indicati, il primo co-
me «Homélies de St. Jean Chrysostome à
l’occasion de la Sainte Quarantaine» (più
esattamente dovrebbe essere «Carême»), e
il secondo, in greco moderno (chissà poi
perché?), come ÔOmilivai rJhteivsai [sic]
kata; th;n M. Tessarakosthvn (pp. 102 e
112). Nell’introduzione (p. 23) la DΩurova
precisa che «dans notre répertoire consa-

A. DΩurova, Répertoire des manuscrits
grecs enluminés (IXe-Xe s.). Centre de re-
cherches slavo-byzantines «Ivan Dujçev»,
Université «St. Clément d’Ohrid», I, Sofija,
Centre de recherches slavo-byzantines
«Ivan Dujçev», 2006, pp. 328. [ISBN 978
9540723730]

Il Centro di Ricerche «Ivan Dujçev»
dell’Università S. Clemente di Ochrid,
con sede in un villino della periferia di So-
fia, raccoglie dal 1987 un fondo greco di
circa 460 codici e frammenti compresi tra
il IX e il XIX secolo. Buona parte dei ma-
noscritti appartenevano ai monasteri di
Kosinitza (alias Eikosifinissa) nel territorio
di Drama e del Prodromos, vicino a Ser-
res, in Grecia settentrionale. Razziati dalle
truppe bulgare il 23 marzo del 1917, dopo
il trattato Mollov-Kafandaris del 1923 la
Bulgaria ha restituito alla Grecia soltanto
259 codici, mentre gli altri sono rimasti
nei depositi dell’Accademia delle Scienze
di Sofia. Ma già prima del 1923 il bottino
di guerra bulgaro veniva a sua volta razzia-
to e un certo numero di codici finivano in
Belgio, Cechia, Russia, Svezia e Stati Uni-
ti. Sono in genere codici di lusso con pre-
gevoli illustrazioni, di quelli che attirano
l’interesse dei collezionisti, ma anche di
chi frequenta il mondo della ricettazione.
Che interesse potessero avere quei soldati
bulgari a sottrarre manoscritti greci lo ha
già spiegato Vasilis Atsalos in una mono-
grafia apparsa a Drama nel 1990 (Ta cei-
rovgrafa th" ierav" monhv" th" Kosinivtsa")
in cui ha fatto largo uso di documenti
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cré surtout à la décoration, n’avons-nous
pas accordé d’attention spéciale au texte»,
ma l’identificazione della tipologia edito-
riale, del genere del manoscritto, in quan-
to oggetto di indagine, è una operazione
indispensabile e previa a qualsiasi lavoro
scientifico e ad ogni tipo di catalogazione
e di analisi successiva.
Problemi analoghi sorgono con il codice
D. gr. 364 indicato come «Homélies de
Saint Jean Chrysostome». Uno sguardo al-
le tavole mostra che oltre al Crisostomo
nel manoscritto si trovano lovgoi, cioè o-
melie, di Gregorio di Nazianzo (fig. 145),
di Esichio di Gerusalemme (fig. 146), e
Gregorio di Nissa (ill. 69). Grazie alla ill.
74 la soluzione è a portata di mano del let-
tore: la presenza nel recto del penultimo
foglio (303) di una omelia di Crisostomo
per la festa di tutti i Santi, ultima del ciclo
mobile dell’anno liturgico, consente di
identificare nel codice D. gr. 364 un omi-
liario.
Il manoscritto D. gr. 109, in realtà un sin-
golo foglio, viene così indicato (p. 118):
«Ephrem le Syriaque. Panégyrique de
Pierre, de Paul de Thomas, etc.» (ma in
francese l’aggettivo da impiegare non è
«Syriaque» bensì «Syrien», e in luogo di
«Panégyrique de» si deve leggere «Pané-
gyrique pour»). A p. 119 n. 1 Axinia DΩu-
rova corregge il Checklist dei manoscritti
del Centro «Dujçev» del 1994, dove «ce
fragment est défini à tort comme apparte-
nant aux Discours de Jean Chrysostome.
Le text en a été identifié par notre collè-
gue Cyrille Pavlikianov…». Da dove, allo-
ra, gli estensori del Checklist avevano rica-
vato il nome di Crisostomo? Dal codice,
naturalmente, come risulta dall’apparato
fotografico del volume. Nella fig. 197 di p.
119 sul verso (non recto) del frammento si
legge distintamente [....... Cruso]stovmou
[.......] ajpostovlou", da restituire: [∆Iwavn-
nou tou' Cruso]stovmou [eij" tou;" aJgivou"
dwvdeka] ajpostovlou" che corrisponde a
PG LIX, coll. 495-498, un testo pseudo-
crisostomiano segnalato in BHG 159 e
CPG 4573. La Laudatio pseudo-efremiana

si trova invece sul recto (non verso) del fo-
glio e corrisponde a BHG 158 e CPG
4061, da contare tra quelle che D. Hem-
merdinger-Iliadu (DSp, IV 1, coll. 811-
814) ha definito «Compositions et rema-
niements de basse époque mis sous le nom
d’Éphrem». Le raccolte omiletiche pre-
scrivono le Laudationes pseudo-efremiana
e pseudo-crisostomica per il 30 giugno,
giorno dedicato alla Sinassi dei Dodici
Apostoli; ciò significa che il frammento D.
gr. 109 è caduto da un menologio di giu-
gno.
Per l’identificazione del frammento D. gr.
398, con lo Ps-Crisostomo De poenitentia,
sermo 1, 3 (e non Homilia 1), Axinia DΩu-
rova rimanda ad un articolo sous presse di
J.-M. Olivier, al quale spetterebbe il meri-
to della scoperta (p. 90 n. 1). In realtà l’i-
dentificazione del testo era già stata pro-
posta da Robert Taft attraverso il TLG (R.
F. Taft, The Oblation and Hymn of the
Chrysostom Anaphora. Its Text and Ante-
cedents, «Bollettino della Badia Greca di
Grottaferrata» n.s. 46, 1992, pp. 319-345:
342 e nn. 14-15).
La lettura del Répertoire svela altre debo-
lezze, in particolare di tipo metodologico,
che stanno ad indicare scarsa cura edito-
riale e una buona dose di superficialità:
numerisissimi sono gli errori di stampa nel
riportare titoli bibliografici. Nelle note ap-
paiono abbreviazioni non comprese nella
Bibliographie (ad es. DΩurova, Un manu-
scrit italo-grec, a p. 27 n. 41) o titoli abbre-
viati in un modo e citati in un altro (cfr.
Vikan, Greek Manuscripts, a p. 317 e
Vikan, Illuminated, a p. 27 n. 47) e specu-
larmente nella Bibliographie sono registra-
ti titoli mai citati nelle note (come Jacob,
La tradition, 1971). Ancora: a p. 27 n. 35,
Perria, Impaginazione, diventa Perria,
Imaginatione (!). Tralascio i numerosissimi
errori di stampa (un centinaio), che vanno
dall’omissione dell’articolo in inglese, allo
scempiamento delle doppie in italiano (ad
es. a p. 315 e per ben due volte Cassino di-
venta «Casino») e un po’ in tutte le lingue,
passando per gli accenti del francese e le
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maiuscole del tedesco. Più preoccupante
invece è quando nella Bibliographie la
stessa opera appare due volte sotto abbre-
viazioni diverse: Canart-Luca (sic per Lu-
cà)-Jacob-Perria, Facsimili (p. 305) e Fac-
simili 1998 (p. 308), o quando un titolo
viene così deformato da stravolgerne il
senso (a p. 303 l’articolo di A. A. Aletta,
Un codice poco noto in minuscola libraria
antica… diventa Un codice noto… !). In-
somma, chi si attendeva che il presente
Répertoire, anche in considerazione del
prezzo del volume, si discostasse dal livel-
lo editoriale generalmente mediocre delle
pubblicazioni del Centro «Dujçev» resta
deluso. [Stefano Parenti]

toire chez Théophylacte Symocatta; J. Si-
gnes Codoñer, Lust am Erzählen. Heiligen-
viten als Grundlage der Geschichtsschrei-
bung im 10. Jahrhundert und der Weg nach
Bagdad; Ch. Messis, La mémoire du «je»
souffrant: Construire et écrire la mémoire
personnelle dans les récits de captivité;
P. Odorico, Les trois visages de la même
violence: Les trois prises de Thessalonique;
H.-A. Théologitis, La forza del Destino:
Lorsque l’histoire devient littérature; L.
Brubaker, Pictures are good to think with:
Looking at Byzantium; D. R. Reinsch, Die
Macht der Rede in der Chronographia des
Michael Psellos; E. Pietsch, Aujtobiogra-
fika; kai; ajpologhtika; stoicei'a sth;n iJ-
storiografiva: ÔH Cronografiva tou' Mi-
cah;l Yellou'; V. Katsaros, To; dramatiko;
stoicei'o sta; iJstoriografika; e[rga tou'
11ou kai; 12ou aijwvna (Micah;l ∆Attalei-
avth", Micah;l Yellov", Eujstavqio" Qes-
salonivkh", Nikhvta" Cwniavth"); R. Macri-
des, «The reason is not known». Remem-
bering and recording the past. Pseudo-Kodi-
nos as a historian; M. Hinterberger, ÔH ej-
pevteio" th'" katastrofh'". ÔO Lovgo" ÔIsto-
riko;" toù Filovqeou Kovkkinou gia; th;n
a{lwsh th̀" ÔHravkleia" tou' 1351; B. Flu-
sin, Prédictions et prophéties dans l’œuvre
de Doucas. [E. V. M.]

L’écriture de la mémoire. La littérarité de
l’historiographie. Actes du IIIe colloque in-
ternational philologique «ERMHNEIA»,
Nicosie, 6-7-8 mai 2004, organisé par
l’E.H.E.S.S. et l’Université de Chypre
sous la direction de Paolo Odorico, Pana-
giotis A. Agapitos, Martin Hinterberger,
Paris, Centre d’études byzantines, néo-
helléniques et sud-est européennes, École
des Hautes Études en Sciences Sociales,
2006 (Dossiers byzantins 6), pp. 380.
[ISBN 2951836651]

Una nutrita serie di interventi, di parti-
colare interesse, compone questo volume
di atti dedicato all’esame della storiografia
bizantina come letteratura, vista sotto l’a-
spetto della “scrittura della memoria” e
indagata secondo molteplici sfaccettature
(lo storico come artigiano della parola; i
rapporti tra la storiografia e gli altri generi
letterari; la parola storiografica al di là dei
testi, etc.): I. Nilsson, Discovering literari-
ness in the past: Literature vs. History in
the Synopsis Chronike of Konstantinos Ma-
nasses; K. Zafeiris, Narrating the past: Ele-
ments of litterarité in the Synopsis Chro-
nike; R. Scott, «The events of every year,
arranged without confusion»: Justinian and
others in the Chronicle of Theophanes Con-
fessor; A. M. Taragna, «Il me revêtit d’un
habit resplendissant»: L’écriture de l’his-

«Editiones principes» delle opere dei Padri
greci e latini. Atti del Convegno di studi
della Società Internazionale per lo Studio
del Medioevo Latino (SISMEL). Certosa
del Galluzzo – Firenze, 24-25 ottobre 2003,
a cura di Mariarosa Cortesi, Firenze, SI-
SMEL – Edizioni del Galluzzo, 2006 (Mil-
lennio Medievale 62. Atti di Convegni 19),
pp. VIII + 426. [ISBN 8884501822]

Sono qui raccolti gli atti del quarto
Convegno dedicato dalla S.I.S.M.E.L. alla
conoscenza dei Padri della Chiesa presso
gli Umanisti. Il tema al centro del dibatti-
to, la tradizione patristica nell’età delle
prime edizioni a stampa, era già stato in
parte affrontato in una miscellanea pub-
blicata precedentemente nella stessa colla-
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na (I Padri sotto il torchio. Le edizioni del-
l’antichità cristiana nei secoli XV-XVI, a
cura di M. Cortesi, Firenze 2002; cfr. la
scheda in «Medioevo Greco» 3, 2003, p.
343). I tredici contributi riuniti nel pre-
sente volume ampliano ora il quadro con
nuove acquisizioni ed ulteriori spunti di
indagine. In questa sede ci soffermeremo
brevemente sugli studi di ambito bizanti-
nistico.
J.-L. Quantin, L’orthodoxie, la censure et
la gloire. La difficile édition princeps de
l’épître de Barnabé, de Rome à Amsterdam
(1549-1646), pp. 103-162, ricostruisce il
travagliato cammino che portò alla pub-
blicazione della Lettera di Barnaba, a lun-
go ritardata per problemi di carattere teo-
logico. Dare alle stampe uno scritto attri-
buito ad un apostolo amico di Paolo era
tra la fine del XVI e gli inizi del XVII se-
colo un’operazione molto rischiosa: signi-
ficava riaprire de facto la controversia sul
canone del Nuovo Testamento. Riscoperta
nel 1549 da Antonio Eparco, collaborato-
re del cardinale Cervini, la lettera, che
dapprincipio circolò in Occidente in una
redazione corrotta, unita all’Epistola di
Policarpo e priva dei cinque capitoli inizia-
li, fu individuata come opera a sé da Jac-
ques Sirmond e Andreas Schott. Per la
pubblicazione si dovette attendere il quar-
to decennio del XVII secolo quando usci-
rono le edizioni di James Ussher, arcive-
scovo di Armagh, che leggiamo in una co-
pia incompleta essendo il lavoro andato
distrutto nell’incendio di Oxford del 6 ot-
tobre 1644, del maurino Hugues Ménard
e del filologo olandese Isaac Vossius. Que-
ste tre edizioni furono possibili, avverte
Quantin (p. 161), «dans des contextes
d’exceptionnel relâchement des contrôles:
l’Angleterre de la guerre civile, la France
de la pré-Fronde, la terre de liberté, uni-
que en Europe, qu’était la Hollande du
siècle d’or».
Trent’anni dopo l’Epistola di Barnaba, an-
che le opere di Massimo il Confessore co-
nobbero la loro editio princeps a cura di
Francesco Combefis. Essa apparve nel

1675 in due volumi, ma come rileva C.
Moreschini, L’edizione inedita degli «Am-
bigua ad Iohannem» di Massimo il Confes-
sore ad opera di Francesco Combefis, pp.
163-177, avrebbe dovuto essere in tre. Il
terzo volume, rimasto inedito per la morte
del dotto domenicano, era destinato a
contenere gli scritti più impegnativi sul
piano teologico ed esegetico, cioè gli Am-
bigua e gli Scholia a Dionigi l’Areopagita.
Per l’edizione degli Ambigua il Combefis
si servì di tre testimoni greci – il Par. gr.
1094 (o Codex Regius), il Par. gr. 886, ap-
partenuto a Raphael Dufresne, ed il Par.
Suppl. gr. 1093, procuratogli dall’abate
cretese Gerasimo Blachius – e della tradu-
zione latina di Giovanni Scoto Eriugena
(letta nel cod. Paris, Bibl. de l’Arsenal,
237). Per mezzo di questi manoscritti l’e-
ditore preparò una prima stesura del testo
da stampare che è attualmente il cod. Pa-
ris, Archives nationales, M 834. La copia
non fu però realizzata dal Combefis mede-
simo ma da un collaboratore, che ebbe
l’incarico di trascrivere diplomaticamente
il Regius; su tale trascrizione intervenne
poi il domenicano, servendosi degli altri
due testimoni. Nella parte finale del con-
tributo (pp. 175-177) Moreschini osserva
che il Regius non sembra appartenere alla
stessa tradizione del cod. Wolfenbüttel,
Herzog-August-Bibliothek, Gudiano gr.
39, di cui si servì l’Oehler per la sua edi-
zione degli Ambigua (1857); al contrario, a
giudizio dello studioso, non è ancora da
escludersi l’ipotesi che esso fosse più vici-
no alla traduzione dell’Eriugena che non
al Gudianus.
Il lavoro di S. Fiaschi, Un codice del Bessa-
rione alla base della «princeps» di Atanasio
nella versione di Ognibene da Lonigo, pp.
205-230, muove dall’esame della prima
edizione delle traduzioni atanasiane del
Leoniceno, apparsa a Vicenza nel 1482 a
cura di un suo discepolo, Barnaba da Cel-
sano. Dopo aver sottolineato che da un
confronto con la tradizione manoscritta il
testo dell’incunabolo risulta compromesso
da un gran numero di errori, lacune ed
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imperfezioni (p. 211), la studiosa presenta
i testimoni delle versioni, dedicate dal Bo-
nisoli a papa Paolo II, e ne studia i rap-
porti, individuando fra le varianti «piccole
revisioni d’autore» (p. 218). Seguono
un’analisi della tecnica versoria impiegata
da Ognibene, interprete più fedele al det-
tato del testo greco di altri traduttori da
Atanasio come il Traversari ed il Beccaria,
ed un’indagine sul modello utilizzato dal-
l’umanista vicentino, che la Fiaschi propo-
ne di identificare nel Marc. gr. 49, appar-
tenuto al Bessarione (p. 222).
L’ampio saggio di L. Bossina, Preistoria di
un’«editio princeps». Teodoreto dal Conci-
lio di Trento alla Guerra dei Trent’anni,
pp. 231-291, è dedicato alla tradizione
umanistica del Commento al Cantico di
Teodoreto di Cirro. Tappe fondamentali
nella storia della ricezione occidentale del-
lo scritto del Padre antiocheno furono, se-
condo la dettagliata ricostruzione di Bossi-
na, l’approdo a Venezia nella prima metà
del XVI secolo del celebre cod. Vind.
theol. gr. 314, da cui vennero tratti nume-
rosi apografi cinquecenteschi (p. 256); l’e-
ditio princeps della traduzione latina di
Pier Francesco Zini, apparsa a Roma nel
1563 per i tipi di Paolo Manuzio, che ebbe
come base un testo ricostruito con notevo-
le cura filologica da Matteo Devaris, copi-
sta e correttore dei manoscritti greci alla
Vaticana; l’edizione dell’originale greco,
iniziata dal Ducaeus e pubblicata nel 1642
dopo la morte del gesuita, anch’essa di-
pendente dal lavoro del Devaris, il «mag-
gior protagonista della storia ecdotica» del
Commento di Teodoreto (p. 284).
C. Crimi, «Editiones principes» dell’episto-
lario di Basilio di Cesarea, pp. 313-354,
considera due edizioni basiliane: quella di
Vincent Heydnecker (più noto come Ob-
sopoeus), apparsa ad Haguenau nel 1528,
e quella di Erasmo, pubblicata da Froben
a Basilea nel 1532. La prima nacque fra i
circoli riformatori di Norimberga «all’in-
segna di una sorta di scoperta ‘attualizza-
zione’ del messaggio del Padre della Chie-
sa» (pp. 319-320): si riteneva infatti che la

lotta di Basilio contro gli Ariani prefigu-
rasse il conflitto fra i Luterani ed i seguaci
di Müntzer ed Ecolampadio. Per pubbli-
care l’epistolario l’Obsopoeus utilizzò un
manoscritto procuratogli dal dedicatario
dell’opera, Willibald Pirckheimer, che
Crimi individua nel cod. Oxford, Corpus
Christi College, 284 (p. 328). L’uscita del-
l’Obsopeana lasciò profondamente insod-
disfatto Erasmo, che chiese al Pirckheimer
di prestargli il manoscritto in suo possesso
per migliorare il lavoro del predecessore.
L’olandese non aggiunse però nessuna epi-
stola basiliana nuova, ma si limitò a colla-
zionare il codice del Pirckheimer con l’e-
dizione di Obsopoeus, correggendone in
alcuni punti il testo, senza dare mai l’im-
pressione di aver utilizzato un secondo
manoscritto (pp. 340-341).
Dalle edizioni basiliane di Obsopoeus e di
Erasmo, che contengono anche un florile-
gio di epistole di Gregorio di Nazianzo,
prende avvio il saggio di R. Palla, «Editio-
nes principes» delle lettere di Gregorio Na-
zianzeno: dal 1528 al 1583, pp. 355-369.
Lo studioso si sofferma poi sulla princeps
dell’epistolario del Nazianzeno curata da
Jacques de Billy ed uscita postuma nel
1583. Essa comprende un’ottantina di epi-
stole tradotte precedentemente dal Billius
e 127 lettere inedite, che il francese pub-
blicò sulla base di un testimone inviatogli
dal cardinale Sirleto. A giudizio di Palla
(pp. 365-366), tale esemplare sembra esse-
re molto vicino al cod. Berlin, Deutsche
Staatsbibliothek, Phillips 1470, che insie-
me ad altri quattro manoscritti vaticani
della famiglia u presenta un corpus di epi-
stole quasi identico a quello dell’edizione
billiana.
Le vicende editoriali della corrispondenza
di Gregorio dalla fine del XVI agli inizi
del XX secolo sono l’oggetto del contribu-
to di A. Baldoncini, Le epistole di Gregorio
Nazianzeno: dopo il 1583, pp. 371-390.
Nell’ampia panoramica, attenta soprattut-
to alla ricerca e all’individuazione dei te-
stimoni usati, vengono dapprima esamina-
te l’edizione di Fédéric Morel (Parigi,
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1609-1611), che per la Baldoncini ebbe
come fonte oltre al Par. gr. 2998, già indi-
cato dal Gallay, anche altri codici ovvero
anche un solo altro testimone «contamina-
to però da manoscritti di diverse famiglie»
(p. 380) e quella di Richard Montagu
(Eton, 1610), fondata principalmente sul
cod. Oxford, Bodleian Library, Auct.
E.II.10, ma arricchita da un apparato di
Notae e Variae lectiones in Nazianzenum,
provenienti, fra l’altro, da più di un esem-
plare della Bodleiana e da un codice già
fra le mani di Andreas Schott (pp. 382-
384). Conclude l’indagine un’esauriente
rassegna delle editiones principes delle ul-
time lettere inedite (pp. 384-390).
A corredo del volume, ottimamente cura-
to, sono posti i consueti indici dei mano-
scritti, delle stampe e dei documenti d’ar-
chivio (pp. 393-399) e dei nomi proprî di
persona e di luogo (pp. 401-426). Per il
settore latino vanno segnalati gli interventi
di P. Petitmengin, Le match Bâle-Paris au
XVIe siècle: éditions princeps, éditions re-
vues des Pères latins, pp. 3-39, M. Marin,
L’edizione moreliana (1564) dello scritto
pseudociprianeo «Adversus aleatores», pp.
41-52, B. Clausi, V. Milazzo, Una storia
(non) tutta romana: l’«editio princeps» del-
le «Epistolae» di Gerolamo, pp. 53-89, H.
Müller, Zur frühen Druckgeschichte von
Augustins Psalmenkommentar («Enarra-
tiones in Psalmos»), pp. 91-102 e C. Mi-
caelli, Il «De Trinitate» di Novaziano da
Mesnart a Pamelius: problemi testuali ed
esegetici, pp. 179-203. Interessa anche il
bizantinista l’articolo di A. Mecca, Per una
«Clavis editionum principum scriptorum
christianorum»: questioni di metodo e pro-
blemi, pp. 293-312. [Paolo Varalda]

Volume di particolare valore, alla cui
realizzazione hanno concorso specialisti di
retorica tardoantica e protobizantina, for-
nendo un’ampia panoramica sulla teoria e
la prassi dell’etopea nelle sue molteplici
applicazioni di genere (biografia, progym-
nasmata, poesia, epistolografia, etc.): C.
Castelli, Ritratti di sofisti. Ethos e fisiogno-
mica nelle «Vitae sophistarum» di Filostra-
to; Chr. Heusch, Die Ethopoiie in der grie-
chischen und lateinischen Antike: von der
rhetorischen Progymnasma-Theorie zur li-
terarischen Form; G. Agosti, L’etopea nella
poesia greca tardoantica; P.-L. Malosse,
Éthopée et fiction épistolaire; B. Schouler,
L’éthopée chez Libanios ou l’évasion esthé-
tique; G. Ureña Bracer, El uso de fuentes
literarias, recursos retóricos y técnicas de
composición en etopeyas sobre un mismo
tema; G. Ventrella, Libanio e l’etopea
‘pragmatica’: la dolorosa autoesortazione di
Medea; E. Amato, Draconzio e l’etopea la-
tina alla scuola del grammatico Feliciano; J.
Schamp, Un viatique pour la critique: le cas
de l’éthopée; M. Steinrück, Échos et
rhytme dans les éthopées de Sévère d’A-
lexandrie; F. Ciccolella, Text, Interpreta-
tion and Fate of Some Anonymous «Etho-
poiiai» of the Sixth Century. Di considere-
vole utilità, anche per i bizantinisti, le ap-
pendici: I, G. Ventrella, L’etopea nella de-
finizione degli antichi retori. Antologia di
testi; II, E. Amato, G. Ventrella, L’éthopée
dans la pratique scolaire et littéraire. Réper-
toire complet. [Emanuela Roselli]

HQOPOIIA. La représentation de caractères
entre fiction scolaire et réalité vivante à l’é-
poque impériale et tardive, édité par Euge-
nio Amato et Jacques Schamp, avec une
préface de Marie-Pierre Noël, Salerno,
Helios Editrice, 2005 (Cardo 3), pp. XVI
+ 232. [ISBN 8888123105]

Eudocia Augusta, Storia di san Cipriano, a
cura di Claudio Bevegni, con un saggio di
Nigel Wilson, Milano, Adelphi, 2006 (Pic-
cola Biblioteca Adelphi 541), pp. 212.
[ISBN 8845920755]

Dopo la traduzione tedesca di H. Ho-
meyer (1979: l. I, vv. 100-421) e quella ita-
liana di E. Salvaneschi (1982: l. I, vv. 100-
421; l. II, vv. 1-479), questo volume pre-
senta ora la prima traduzione moderna
“integrale” del poemetto di Eudocia, ov-
vero di quanto oggi se ne conosce dopo il
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ritrovamento dei vv. 1-99 del libro I ad
opera di C. Bevegni (1982): libro I (421
vv.), libro II (vv. 1-479; per la parte perdu-
ta del testo – il resto del l. II e il l. III –
torna utile il riassunto di Fozio, Bibl. cod.
184, 128b, 33-129b, 11, opportunamente
fornito in traduzione alle pp. 116-119). Il
saggio introduttivo si sofferma sulla figura
di Eudocia – sintesi di paideia classica e
fede cristiana –, sulla tradizione relativa a
san Cipriano e sugli aspetti culturali, con-
tenutistici e formali del poemetto. Le note
aiutano il lettore di fronte alle difficoltà te-
stuali ed esegetiche, e approfondiscono
aspetti salienti dell’opera, anche sotto
il profilo formale. Molto dotto e partico-
larmente suggestivo l’intervento finale di
N. Wilson (L’archetipo tardoantico di
Faust, pp. 185-207), ricognizione dei prin-
cipali elementi culturali e narrativi che si
ritrovano coinvolti nella “storia di Faust”,
a partire dalle sue applicazioni antiche –
tra queste, importante, la tradizione relati-
va a san Cipriano – fino a Christopher
Marlowe e a Wolfgang Goethe. [Emanue-
la Roselli]

turale pagana alle soglie della prima epoca
bizantina. [E. V. M.]

Eunapio di Sardi, Vite di filosofi e sofisti,
testo greco a fronte, introduzione, tradu-
zione, note e apparati di Maurizio Civilet-
ti, Milano, Bompiani, 2007 (Il pensiero
occidentale), pp. 768. [ISBN 9788845258
411]

Con la competenza e l’acribia già di-
mostrate nella versione delle Vite dei sofi-
sti filostratee (2002), Civiletti consegna
qui la prima traduzione integrale moderna
delle Vite eunapiane basata sul testo criti-
co di G. Giangrande (1956), che compare
riprodotto a fronte, con pochi ritocchi
(pp. 59-61). 
Di notevole valore l’introduzione, nella
quale si affronta la fisionomia e la tensione
ideologica delle biografie di “divini” sa-
pienti, e soprattutto l’apparato delle note,
ricchissimo di informazioni e di spunti cri-
tici su singoli aspetti di un testo che docu-
menta la fase estrema della resistenza cul-

Historia animae utilis de Barlaam et Ioa-
saph (spuria), Text und zehn Appendices,
besorgt von Robert Volk, Berlin-New
York, W. de Gruyter, 2006 (Die Schriften
des Johannes von Damaskos hrsg. vom By-
zantinischen Institut der Abtei Scheyern
VI/2 = Patristische Texte und Studien 60),
pp. XIV + 512. [ISBN 9783110181340]

Edizione lungamente annunciata e at-
tesa, grazie alla quale uno dei testi narrati-
vi più importanti del Medioevo non solo
greco torna disponibile in una veste criti-
camente affidabile. Su di essa, tuttavia, ci
si potrà pronunciare in termini non prov-
visori solo quando si disporrà del tomo
VI/1, non ancora diffuso nel momento in
cui viene redatta questa scheda. Al tomo
VI/1, infatti, una scelta editoriale che resta
discutibile, benché nasca dalla comprensi-
bile volontà di provvedere al più presto gli
specialisti di un testo già troppe volte an-
nunciato, rinvia una quantità di elementi
decisivi per la corretta utilizzazione e valu-
tazione del grande lavoro compiuto da R.
Volk: «die detaillierte Erörterung der Au-
torfrage und der Quellenlage, eine gründ-
liche Inhaltsparaphrase und ein Ausblick
auf das Fortwirken dieses Werks des
Weltliteratur, die Beschreibung der grie-
chischen Textzeugen nebst genauem
Stemma, eine Untersuchung der Illustra-
tionszyklen, der Übersetzungen und vor-
angehenden Editionen nebst nicht zur
Vollendung gebrachten Editionsprojek-
ten, die Bibliographie und schließlich
auch die Charakteristika der Neuausgabe»
(p. X).
Il succinto Vorwort non supplisce in alcun
modo, nemmeno per cenni sintetici, a
questo corredo di dati assolutamente indi-
spensabili (si pensi solo ai criteri per la co-
stituzione del testo, che sarebbe stato be-
ne anticipare, pur a grandi linee), e aiuta
solo a ripercorrere in modo rapido, ben-
ché chiaro, la complessa vicenda della di-
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scussione sulla paternità del testo, vicenda
che ha conosciuto incertezze ed oscillazio-
ni, e che, grazie alle indagini e agli accurati
raffronti testuali compiuti da Volk, porte-
rebbe ora ad escludere la paternità di Gio-
vanni Damasceno e a proporre, con mag-
gior solidità che in un passato anche re-
cente, quella di Eutimio (ca. 955-1028).
Ma, anche su questo punto, sarà bene at-
tendere l’esposizione più ampia della Ein-
leitung che verrà di qui a poco («noch im
Verlauf des Jahres 2007 – so steht zu of-
fen», p. X).
Ciò che si può già fin d’ora dire è che: il
nuovo testo critico è presentato in manie-
ra molto coerente e funzionale, attraverso
una serie di accorgimenti grafici ed edito-
riali che permettono di cogliere a prima
vista l’ampia presenza di citazioni scrittu-
rali e patristiche, e l’elaborato intarsio di
una memoria letteraria assai più varia e
composita di quanto non si sia creduto in
passato; l’apparato dei luoghi è piuttosto
completo e redatto in maniera perspicua;
gli indici – molto interessante l’Analyti-
scher Index, che permette una ricognizio-
ne più che sufficiente anche di elementi
concettuali e teologici – sono accurati, co-
me molto accurata è la realizzazione com-
plessiva del volume. Di considerevole va-
lore, infine, le appendici (pp. 407-461),
soprattutto per la documentazione che es-
se offrono degli orizzonti e delle modalità
di fruizione di un testo che ebbe diffusio-
ne e successo straordinari: le appendici I-
IV recano il testo critico di quattro diverse
ed indipendenti epitomi del Barlaam; le
appendici V-X forniscono l’edizione di sei
excerpta, relativi ad altrettante parabole
incluse nell’opera. I testi sono costituiti
con rigore e introdotti con esemplare
chiarezza. [E. V. M.]

gravfwn ÔAgivou ”Orou" 2), pp. 512 + CD
(Abbildungen). [ISBN 9608062136]

Il catalogo mirabilmente allestito da E.
Lamberz comprende le prime 102 segna-
ture dell’antico catalogo Arkadios-Eustra-
tiades (1924); i manoscritti inclusi hanno
rilevanza per la patristica (ad es. Atanasio
di Alessandria, Basilio di Cesarea, Massi-
mo Confessore), l’agiografia (ad es. il co-
dex venerabilis Vatop. 84, nonché Cirillo
di Scitopoli e alcuni tra i più antichi, alme-
no in parte, esemplari di menologi meta-
frastici), i florilegi (ad es. esemplari ricchi
di varianti delle Quaestiones di Anastasio
Sinaita, e il grande corpus ascetico del Va-
top. 57, seconda metà del XIII sec.), e tra
essi i codici di datazione più antica sono
proporzionalmente più numerosi che non
nell’intero fondo. Per ciò che riguarda la
letteratura antica, si devono menzionare
soprattutto il cod. 24 (Elio Aristide), una
silloge di testi di Aristofane, Eschilo e
Sofocle (cod. 33), l’importante florilegio
sacro-profano tràdito dal cod. 36 (nel qua-
le accanto a Massimo Confessore, Giovan-
ni Damasceno, et al., compaiono gnomai
da Omero, Sofocle, Euripide). Da un pun-
to di vista paleografico, interessanti sono
in particolare i palinsesti 18 e 19, i codd.
38 e 84 (in minuscola, rispettivamente del
X e del IX/X sec.), vari esempi di scrittura
corsiva dei secc. X-XII e di Perlschrift
(codd. 67, 68 e 73).
L’impianto e la fisionomia della descrizio-
ne si rifanno all’esempio dei cataloghi vin-
dobonensi di H. Hunger, con alcune va-
rianti e innovazioni che riguardano essen-
zialmente le informazioni sul materiale
scrittorio (sotto la rubrica Mat), sugli
schemi e sistemi di rigatura (Ls), sulle fili-
grane (Wz).
Molto accurata e aggiornata è la descrizio-
ne della caratteristiche grafiche (S), che
fornisce, ovunque possibile, riferimenti a
specimina già pubblicati di grafie compa-
rabili e assimilabili. In quest’ambito lo
sforzo di limitare la pur inevitabile sogget-
tività dell’analisi e delle ipotesi di accosta-
mento è sorretto dall’amplissima serie di

Erich Lamberz, Katalog der griechischen
Handschriften des Athosklosters Vatopedi,
Band 1, Codices 1-102, Qessalonivkh, Pa-
triarciko;n ”Idruma Paterikw'n Mele-
tw'n, 2006 (Katavlogoi ÔEllhnikw'n ceiro-
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riproduzioni inserite nel CD accluso al vo-
lume: 374 immagini che rappresentano
tutti i manoscritti catalogati.
La precisione e la completezza dell’analisi,
l’ampia e aggiornata informazione biblio-
grafica e l’estrema accuratezza redazionale
sono i segni più immediatamente apprez-
zabili di un’ottima realizzazione, che ren-
derà adeguati servigi alla comunità scien-
tifica. [E. V. M.]

Graziano Lingua, L’icona, l’idolo e la guer-
ra delle immagini. Questioni di teoria ed
etica dell’immagine nel cristianesimo, Mi-
lano, Medusa, 2006 (Hermes 13), pp. 248.
[ISBN 887698061X]

Il volume prende avvio dalla constata-
zione dell’«intrinseca conflittualità dello
statuto dell’immagine cristiana» (p. 11) e
con coerenza affronta l’ipotesi che il forte
interesse dell’Occidente moderno verso
l’icona ortodossa sia qualcosa di più che
una fascinazione passeggera, e investa non
solo i fondamenti del concetto di “imma-
gine di Dio”, ma anche la nozione stessa
di immagine e le forme di gestione della
visibilità. Nell’icona ortodossa la legitti-
mità della raffigurazione dell’invisibile at-
traverso forme e colori è, infatti, occasione
per fondare concettualmente il senso stes-
so della rappresentazione e per esperire la
possibilità di dare figura al divino senza
trasformarlo in idolo. Il pensiero iconico
agisce, dunque, in intrinseco e insanabile
conflitto con l’idolatria, ma anche – sul
versante, per così dire, opposto – in con-
flitto con l’immagine naturalistica, che im-
prigiona lo sguardo nella semplice visibi-
lità, senza aprirlo all’ulteriorità divina di
cui l’icona è custode. Proprio questa com-
plessa e costrutta equidistanza lascia tra-
sparire, agli occhi occidentali, la possibi-
lità di elaborare un’etica dello sguardo che
sia antidoto agli eccessi della moderna “ci-
viltà dell’immagine”: la possibilità, in altre
parole, di vivere l’immagine senza idola-
trie e feticismi. [E. V. M.]

Jacques Lefort, Société rurale et histoire du
paysage à Byzance, Paris, Association des
Amis du Centre d’Histoire et Civilisation
de Byzance, 2006 (Bilans de recherche 1),
pp. 524. [ISBN 9782916716008]

Nell’utile silloge sono ripubblicati ven-
ti contributi, frutto di una fatica trenten-
nale, dedicati dall’A. alla storia dell’occu-
pazione del suolo e a quella del paesaggio
nell’impero bizantino. Con un’indagine
molto estesa e ben documentata, grazie
soprattutto all’apporto degli archivi del
monte Athos e a ricerche condotte sul ter-
reno, l’A. ricostruisce in particolare gli
aspetti dell’economia e della società rurale
della Macedonia orientale e della Bitinia,
due province caratterizzate da una storia
parallela.
Una storia di prosperità in epoca protobi-
zantina, di declino nei cosiddetti secoli
bui, di sviluppo tra il IX e la metà del XIV
sec., di crisi nel XV sec., di ritorno alla
prosperità nel XVI sec. sotto il dominio
ottomano. Una storia che su più piani è
comparabile con quella dell’Occidente
mediterraneo e differisce di molto dallo
scenario a lungo prevalente negli studi sul-
l’argomento: «Il ne me revient pas d’en
faire le bilan – sauf à mentionner que je
crois avoir contribué à souligner l’essor de
la société rurale entre le IXe siècle et le dé-
but du XIVe, là où trop souvent on n’a vu
que déclin ou stagnation» (p. 13). Nell’in-
dice che chiude il volume (pp. 501-521)
sono elencati antroponimi e toponimi, i
principali realia e i termini greci rari o tec-
nici. [A. M. T.]

Lire et écrire à Byzance, édité par Brigitte
Mondrain, Paris, Association des Amis du
Centre d’Histoire et Civilisation de By-
zance, 2006 (Collège de France – CNRS.
Centre de Recherche d’Histoire et Civili-
sation de Byzance. Monographies 19), pp.
196. [ISBN 295181981; ISSN 07510594]

Nel volume, dedicato alla memoria di
Jean Irigoin, sono per lo più raccolti inter-
venti tenuti a Parigi nell’agosto 2001, nel
quadro del XX Congresso internazionale
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di studi bizantini. I contributi, all’interno
di una tematica che complessivamente da
qualche anno riceve sempre maggiore at-
tenzione da parte degli specialisti, toccano
aspetti diversi: la pratica dei copisti, nei ri-
svolti che attengono alla critica testuale,
alla paleografia e alla codicologia (J. Iri-
goin, Un cas particulier de copie: la trans-
littération; E. Gamillscheg, Lesehilfen in
griechischen Handschriften; E. Lamberz,
Georgios Bullotes, Michael Klostomalles
und die byzantinische Kaiserkanzlei unter
Andronikos II. und Andronikos III. in den
Jahren 1298-1329); l’apprendimento e la
diffusione di lettura e scrittura nella so-
cietà bizantina (B. Flusin, Un littré byzan-
tin au XIIe siècle: Jean Mésaritès; A.
Markopoulos, De la structure de l’école by-
zantine. Le maître, les livres et le processus
éducatif; G. Cavallo, Alfabetismi e letture a
Bisanzio); il riflesso dell’importanza di let-
tura e scrittura nella produzione letteraria
bizantina (V. Déroche, Écriture, lecture et
monachisme à la haute époque byzantine;
P. A. Agapitos, Writing, reading and reci-
ting (in) Byzantine erotic fiction). [Ema-
nuela Roselli]

(Donne, angeli e demoni nel Medioevo gre-
co, su cui vd. «Medioevo Greco» 6, 2006,
p. 297), non più su aspetti del costume so-
ciale e dell’immaginario collettivo, bensì
su vicende della cultura letteraria che
coinvolgono, insieme, autori e lettori del
Medioevo greco. Gli argomenti spaziano
pertanto dalla migrazione dei testi verso e
attraverso Bisanzio (II, Il Libro di Sindbad;
IV, Appunti su Zaccaria traduttore di Gre-
gorio Magno; V, Un eroe di frontiera; VII,
Letteratura bizantina e identità greca. Un
appunto sulle traduzioni a Bisanzio; XI,
Massimo Planude interprete del De Trinita-
te di Agostino; XIV, La migrazione dei te-
sti: il caso di Bisanzio) alla rilettura dei te-
sti all’interno della scuola (I, Michele Psel-
lo commentatore di Gregorio di Nazianzo:
note per una lettura dei Theologica; III, I
Theologica di Psello e la cultura filosofica
bizantina; IX, Atene e Bisanzio. Appunti su
scuola e cultura letteraria nel Medioevo gre-
co); dalla retorica al servizio dell’ideologia
imperiale e della patria in pericolo (VI,
L’imperatore cristiano nella prima letteratu-
ra bizantina: sullo speculum di Agapeto;
VIII, Lettura del Confronto di Manuele
Crisolora; X, Da Platone ai Turchi: la forza
dei classici nel pensiero politico di Bisanzio;
XV, Dopo Tucidide. Lo storico bizantino e
il suo lettore) al riso come strumento pe-
dagogico, repressivo, degli autori bizantini
verso i propri lettori (XII, Osservazioni sul
carme Contro il Sabbaita di Michele Psello;
XIII, Ridere a Bisanzio. Primi appunti).
[A. M. T.]

Enrico Valdo Maltese, Dimensioni bizanti-
ne. Tra autori, testi e lettori, Alessandria,
Universitas (Edizioni dell’Orso), 2007, pp.
VIII + 284. [ISBN 9788876949654]

Nella produzione letteraria bizantina,
«riconnettere talune caratteristiche di
un’opera alle caratteristiche dei suoi po-
tenziali lettori aiuta […] a scorgere nella
forte frammentazione del panorama com-
plessivo […] non solo il riflesso di diffe-
renti individualità letterarie, ma anche la
pressione esercitata da una molteplicità di
lettori diversi per istruzione, capacità, esi-
genze» (p. VIII). Muovendo da questo
preciso e condivisibile assunto, il nuovo
bel volume di Dimensioni bizantine – che
contiene quindici saggi, apparsi tra il 1992
e il 2006, riproposti in ordine cronologico
e con alcuni mirati aggiornamenti biblio-
grafici – si sofferma, rispetto al precedente

Stefano Martinelli Tempesta, Studi sulla
tradizione testuale del «De tranquillitate
animi» di Plutarco, Firenze, Olschki, 2006
(Studi dell’Accademia Toscana di Scienze
e Lettere “La Colombaria” 232), pp.
XVIII + 276 + 14 tavv. f.t. [ISBN 8822255
64X]

Negli ultimi anni la filologia classica
ha sempre più riconosciuto l’importanza
di un’accurata indagine di tipo codicologi-
co e paleografico dei testimoni manoscrit-
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ti, dunque degli aspetti più materiali della
tradizione, quale fase preliminare all’ap-
proccio strettamente critico-testuale. E
questo non soltanto come momento di re-
censio, quanto piuttosto come indagine
del manoscritto in quanto testimone stori-
co, indagine del libro per la comprensione
del testo e delle dinamiche della sua tra-
smissione. Tra i lavori di pregio che sono
nati in quest’ottica moderna di “filologia
globale”, è da segnalare questo volume di
prolegomena ad una nuova edizione del
De tranquillitate animi di Plutarco, in pre-
parazione – ad opera dello stesso Marti-
nelli Tempesta – per il Corpus Plutarchi
Moralium. Il lavoro, di impianto solido e
rigoroso, intende ricostruire la storia del
testo dell’opuscolo plutarcheo anche – ma
non solo – in relazione al corpus dei Mora-
lia di Plutarco, ed è un bell’esempio di
acribia critica e filologica.
Dopo la Premessa dell’autore (pp. VII-X),
seguita da una sezione di Sigle e abbrevia-
zioni (pp. XI-XVII), il volume si articola
in tre capitoli principali. Il primo, I mano-
scritti (pp. 1-95), fornisce al lettore una
descrizione codicologico-paleografica ac-
curatissima dei 55 testimoni superstiti del
testo del De tranquillitate animi, tràdito in
forma integrale o parziale, e un’indagine
relativa alla storia di questi manufatti.
Un’ipotesi stemmatica consegue ad una
completa eliminatio codicum descriptorum
nel secondo capitolo, I rapporti fra i mano-
scritti (pp. 97-168). Il capitolo è densissi-
mo: l’autore discute di questioni metodo-
logiche fondamentali, dei rapporti reci-
proci fra i singoli testimoni manoscritti e
delle questioni relative alla trasmissione
dell’opuscolo nell’ambito della problema-
tica trasmissione dei Moralia. I presuppo-
sti di metodo dai quali muove l’autore nel-
la sua indagine sono chiari: «È […] possi-
bile sbrogliare in qualche misura l’intrica-
ta matassa dei rapporti fra i manoscritti,
da un lato applicando, pur non rigidamen-
te, i principi della stemmatica con lo sco-
po di isolare quanto pertiene alla trasmis-
sione più propriamente verticale, dall’al-

tro tenendo conto di ciò che dall’esame
diretto quanto più esteso possibile dei co-
dici stessi possa emergere sulle circostanze
storico-tradizionali della trasmissione e sui
suoi aspetti materiali. Facendo quindi
convergere e interagire stemmatica, paleo-
grafia, codicologia e storia esterna dei ma-
nufatti sarà possibile tracciare un quadro
della tradizione testuale che, se non pre-
tende certo di risolvere tutti i problemi,
può almeno tentare di fornire qualche cri-
terio che aiuti nella scelta fra le varianti,
valutate con una maggiore coscienza delle
vicissitudini attraverso le quali ci sono sta-
te trasmesse» (pp. 98-99). Per indagare
dunque sui meccanismi di trasmissione, il
metodo genealogico viene associato all’os-
servazione dell’aspetto e della storia dei
manufatti, e non sono trascurati neppure
fenomeni come la contaminazione oriz-
zontale e le recensioni dotte, particolar-
mente consistenti nella trasmissione di te-
sti come quello dei Moralia, e che impedi-
scono in alcuni casi persino di chiudere la
recensio. Al lettore è offerto un pregevole
tentativo di individuare i momenti critici
della trasmissione, di togliere incrostazioni
e distinguere stratificazioni, di identificare
fasi di scrittura e di costituzione dei singo-
li codici manoscritti, giungendo a precisa-
re così rapporti di parentela fra i testimo-
ni. Quale risultato di questa indagine,
l’autore propone il raggruppamento dei
codici manoscritti in grandi famiglie e in
sottofamiglie (cui si affianca un testimone
isolato, l’Urb. gr. 100), in cui si segnala –
anche per la sua rilevanza storico-culturale
– il gruppo dei codici della recensio planu-
dea, all’interno della seconda famiglia. Il
capitolo è chiuso da un’Appendice (pp.
162-168), nella quale è preso in esame il
rapporto tra le edizioni a stampa del Cin-
quecento – prima fra tutte l’aldina del
1509 – e i codici manoscritti derivati da
esse.
Partendo dall’osservazione di marginalia
cinquecenteschi al De tranquillitate animi,
il terzo capitolo offre infine alcuni risultati
dell’indagine sul contributo testuale dei fi-
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lologi del Rinascimento, testimonianza ul-
teriore della fervida attività emendatoria
sul testo dei Moralia. L’autore effettua una
disamina sistematica e su ampia scala delle
lezioni apposte a margine di esemplari a
stampa, a partire dunque dal 1509, e deri-
vate ora da collazione con codici mano-
scritti, ora da congettura. Il capitolo è ori-
ginale e stimolante e, attraverso l’osserva-
zione dei percorsi e della fruizione del te-
sto dell’opuscolo plutarcheo nel Rinasci-
mento, contribuisce anche a delineare un
quadro vivo e attento di storia della filolo-
gia classica in età umanistica. Anche que-
sto terzo capitolo è seguito da un’Appen-
dice (pp. 215-221), in cui vengono riporta-
te ulteriori congetture umanistiche.
Chiudono il volume i ricchissimi Riferi-
menti bibliografici (pp. 223-255), dove so-
no segnalate le edizioni del testo greco, le
traduzioni cinquecentesche, i cataloghi e
le liste di codici plutarchei, i repertori di
filigrane e studi vari; seguono gli Stemma-
ta codicum delle varie famiglie in cui la tra-
dizione si configura (pp. 257-259), 14 Ta-
vole da codici manoscritti e da edizioni a
stampa, gli utilissimi Indice delle testimo-
nianze scritte (pp. 261-264) e Indice dei
nomi (pp. 265-269) e infine gli Addenda
(pp. 271-272), nei quali l’autore segnala
bibliografia recentissima, pubblicata nella
fase di revisione del volume. [Rosa Maria
Piccione]

zione di A. Garzya. Di Oribasio di Perga-
mo (ca. 325-ca. 400) sono presentati, a cu-
ra di R. De Lucia, i libri XXIV e XXV
delle Collectiones medicae, compilazione
di vari testi galenici (testo greco: ed. J.
Raeder, 1926); di Aezio Amideno (VI
sec.), a cura di R. Romano, il XVI dei Li-
bri medicinales, ovvero la ginecologia (il
testo greco, data l’inaffidabilità dell’edi-
zione di S. Zervos, 1901, si basa sulla ri-
collazione di numerosi testimoni condotta
da Romano); di Alessandro Tralliano (vis-
suto in epoca giustinianea), a cura di A.
Guardasole, una scelta di capitoli dal libro
I dei Therapeutica (testo greco: ed. Th.
Puschmann, 1878-1879); di Paolo Egineta
(VII sec. d.C.), a cura di M. Lamagna, il
trattato chirurgico che cade nel VI libro
dei suoi scritti (capp. 89-122; testo greco:
ed. J. L. Heiberg, 1924); infine di Leone
Medico, figura alquanto inafferrabile per
la quale è stata anche avanzata una proble-
matica identificazione con il grande Leone
Filosofo, A. M. Ieraci Bio presenta la Si-
nossi sulla natura degli uomini, testo larga-
mente basato, come è noto, sul trattato an-
tropologico di Melezio (IX sec. d.C.?): la
traduzione è condotta sull’edizione di R.
Renehan (1969), migliorata da numerosi
interventi di A. Kambylis e della curatrice.
[Emanuela Roselli]

Medici bizantini. Oribasio di Pergamo, Ae-
zio d’Amida, Alessandro di Tralle, Paolo
d’Egina, Leone medico, a cura di Antonio
Garzya, Roberto De Lucia, Alessia Guar-
dasole, Anna Maria Ieraci Bio, Mario La-
magna, Roberto Romano, Torino, Utet,
2006 (Classici greci. Autori della tarda an-
tichità e dell’età bizantina), pp. 908.
[ISBN 880207433X]

Meritorio volume che propone al pub-
blico di cultura un panorama significativo
della produzione medica bizantina (fino ai
secc. X-XII ca.), attraverso un’antologia di
testi preceduta da una sintetica introdu-

Papiri Filosofici. Miscellanea di studi V, Fi-
renze, Olschki, 2007 (Studi e Testi per il
Corpus dei Papiri Filosofici Greci e Latini
14), pp. VIII + 240. [ISBN 9788822256
300]

L’ambizioso progetto editoriale noto
come Corpus dei Papiri Filosofici Greci e
Latini ha promosso negli ultimi vent’anni
una serie di pubblicazioni di pregio, con
le quali sono stati presentati alla comunità
scientifica lavori preparatori e di ap-
profondimento nati nell’ambito degli stu-
di del Corpus. Questa collana di «Studi e
Testi per il Corpus dei Papiri Filosofici
Greci e Latini» (= STCPF, all’interno della
serie «Studi» dell’Accademia Toscana di
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Scienze e Lettere “La Colombaria” di Fi-
renze), affiancando il Corpus annovera
saggi e miscellanee di studi su codici e pa-
piri filosofici, tra cui i recentissimi Studi
sulla tradizione del testo di Isocrate
(STCPF 12, Firenze 2003) e The Derveni
Papyrus, editio princeps con commento
dell’importante papiro (STCPF 13, Firen-
ze 2006). 
Quest’ultimo volume raccoglie ora contri-
buti alla ricognizione e all’analisi di mate-
riali testuali che sono poi variamente con-
fluiti nei collettori bizantini (gnomologi,
etc.). Si tratta di studi che nascono da ap-
profondimento di due sezioni del Corpus,
vale a dire del volume I 2, che presenta gli
autori per così dire “parafilosofici”, cioè
quelli che hanno influenzato fortemente la
cultura filosofica, come Isocrate e Galeno,
e del volume II 2-3, dedicato ai papiri di
carattere gnomico.
La miscellanea è organizzata in tre parti.
Nella prima sono raccolti Studi su papiri di
Isocrate (D. Colomo, R. Scholl, L’«Ad De-
monicum» in un nuovo esercizio scolastico
(P.Lips. inv. 1027, «Ad Dem.» 2-3), pp. 3-
14 + 1 Tav.; M. Menchelli, Note su P.Berol.
inv. 8935 e sulla lettura ‘sentenziosa’ del-
l’«Ad Demonicum», pp. 17-40; G. Messe-
ri, Papyrus Massiliensis: Isocrates, «Ad Ni-
coclem», pp. 41-67 + 4 Tavv.).
La seconda sezione, Studi su testi gnomici,
raccoglie cinque lavori presentati nell’in-
contro a carattere seminariale «Aspetti di
letteratura gnomica», svoltosi a Pisa pres-
so la Scuola Normale Superiore il 5 mag-
gio 2006 (E. Gritti, P.Stras. gr. inv. 92v: flo-
rilegio di brani etico-educativi, pp. 75-106;
R. Luiselli, Detti sapienziali nel «Commen-
tario» tachigrafico, pp. 107-137 + 2 Tavv.;
M. C. Martinelli, ‘Poetastri’ gnomici. Con-
siderazioni su due papiri di contenuto sen-
tenzioso, pp. 141-158; C. Pernigotti, Un
nuovo testimone della «Comparatio Me-
nandri et Philistionis», pp. 159-175; S. To-
rallas Tovar, K. A. Worp, A New Papyrus
of the «Comparatio Menandri et Philistio-
nis» (P.Monts.Roca inv. 65), pp. 177-184).
Come i due precedenti incontri (Pisa,

SNS, 9-11 maggio 2002 e 5-7 giugno
2003), i cui risultati costituiscono ora gli
importanti volumi Aspetti di letteratura
gnomica nel mondo antico I-II, a cura di
M. S. Funghi, Firenze 2003 e 2004 (vd.
«Medioevo Greco» 4, 2004, pp. 227-238 e
5, 2005, p. 293), anche questa giornata di
studi è stata pensata per consentire la di-
scussione su testimoni papiracei di argo-
mento sentenzioso e su questioni relative
alla trasmissione della letteratura gnomica
fino all’età bizantina ed umanistica.
Nella terza sezione sono raccolti infine
Studi varî (E. V. Di Lascio, Papyrus Michi-
gan 2906 Revisited: A Fragment of non-
Chrysippean Logic?, pp. 187-212; M. S.
Funghi, F. Maltomini, «Aegyptiaca» in un
papiro del Trinity College di Dublino
(P.TCD 192b), pp. 213-229 + 1 Tav.; PUG
inv. 1307: testo sentenzioso (?). Una que-
stione aperta, pp. 231-235 + 1 Tav.). [Rosa
Maria Piccione]

Petrarca e il mondo greco. I. Atti del Con-
vegno internazionale di studi. Reggio Cala-
bria 26-30 novembre 2001, a cura di Mi-
chele Feo, Vincenzo Fera, Paola Megna,
Antonio Rollo, Firenze, Le Lettere, 2007
(= «Quaderni Petrarcheschi» 12-13, 1,
2002-2003), pp. 384 + 16 tavv. f.t. [ISSN
11202 467]

Volume di grande valore per la com-
prensione dell’universo culturale – ben al
di là del mero “scrittoio” – petrarchesco, e
di considerevole importanza per gli studi
di filologia greca umanistica e bizantini: C.
M. Mazzucchi, Cultura bizantina e primo
umanesimo italiano; V. von Falkenhausen,
I Greci di Calabria fra XIII e XIV secolo;
A. Carlini, Vigilia greca normanna: il Plato-
ne di Enrico Aristippo; P. B. Rossi, Fili del-
l’Aristoteles latinus; A. Pioletti, Fra Orien-
te e Occidente; Chr. Förstel, Materiali
grammaticali di provenienza italogreca; S.
Gentile, Petrarca e la cultura filosofica gre-
ca; V. Fera, Petrarca lettore dell’«Iliade»;
C. Malta, La Vita di Giasone del Petrarca;
M. Pastore Stocchi, Teodonzio, Pronapide
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e Boccaccio; G. M. Gianola, La terminolo-
gia greca fra grammatica e retorica: reperto-
ri mediolatini ed esegesi trecentesca; G.
Auzzas, Appunti sull’onomastica ‘greca’ del
Boccaccio; M. Pade, Leonzio Pilato e Boc-
caccio: le fonti del «De montibus» e la cul-
tura greco-latina di Leonzio; D. Harlfinger,
M. Rashed, Leonzio Pilato fra aristotelismo
bizantino e scolastica latina. Due nuovi te-
stimoni postillati; F. Pontani, L’«Odissea»
di Petrarca e gli scoli di Leonzio; J. Han-
kins, Greek studies in Italy: from Petrarch
to Bruni; A. Pontani, Il mondo greco di Pe-
trarca: considerazioni e prospettive. [Ema-
nuela Roselli]

una personalità del livello di quella del lo-
ro autore, e capaci di offrire significative
testimonianze di aspetti notevoli della ci-
viltà e della vita di Bisanzio, come l’episto-
la 99 (p. 61), dove è difesa con passione la
legittimità della presenza della cultura let-
teraria fra gli interessi e le competenze di
chi ha fatto tutt’altra carriera come quella
militare, o le epistole 95 e 100 (pp. 57 e
73), dove abbiamo notevoli, e vivaci, ri-
scontri dell’attività di un dotto filologo-
copista come Planude e delle difficoltà
materiali che incontra.
Il tentativo – condotto sul testo di P. L. M.
Leone (Amsterdam 1991), dal quale, pe-
raltro, il traduttore si allontana più volte
motivando puntualmente le sue scelte –
appare senz’altro coronato da successo: la
resa italiana riesce in genere a riprodurre
bene le valenze, e le movenze, del greco
nel pieno rispetto dei diritti fondamentali
della nostra lingua. L’affermazione pro-
grammatica «Nella traduzione si è cercato
di mantenere l’andamento sintattico della
prosa greca, e di preservare, compatibil-
mente con le differenze dei due sistemi
linguistici, l’ordo verborum planudeo» (p.
13) potrebbe dare l’idea di una rigidità
che, a ben vedere, poi la versione non pre-
senta. 
Pochi, e non proprio di eccezionale rilie-
vo, i punti discutibili. Alla fine della breve
epistola 93 (p. 49), per esempio, la tradu-
zione «l’arrivo dell’inverno non ci colga
senza che si sia avuta la possibilità di in-
contrarci durante quest’estate» toglie in
effetti qualcosa al greco mh; ga;r dh; kai; oJ
proselauvnwn ceimw;n hJmi'n ejntuvcoi kai;
tou' parovnto" qevrou" ajqeavtoi" ajllhvlwn
meivnasin: i due kaiv hanno una funzione
non trascurabile, e sottolineano – in un
carteggio in cui si insiste in modo partico-
lare su quello che peraltro è un topos epi-
stolare tra i più noti, il dolore provocato
dall’assenza dell’amico – che non deve an-
dare perduta anche in quell’anno, come è
già avvenuto in passato evidentemente, la
buona occasione per incontrarsi offerta
dalla stagione più favorevole. Integra e

Massimo Planude, Epistole a Melchisedek,
a cura di Giuseppe Pascale, Alessandria,
Edizioni dell’Orso, 2007 (Millennium.
Collana di testi greci e latini 8), pp. 100.
[ISBN 9788876949579]

Tradurre è un mestiere che di solito
non paga molto presso la comunità scien-
tifica, pieno di rischi e avaro di gratifica-
zioni. Ma si può ben dire che una buona
traduzione sia la prima, fondamentale in-
terpretazione di un testo, e riveli forse più
di ogni commento la sensibilità che uno
studioso possiede nei suoi confronti. Que-
sto vale più che mai per testi in genere
tutt’altro che semplici e segnati da un alto
grado di (assai consapevole) elaborazione
formale come quelli della produzione let-
teraria di Bisanzio. E vale in particolare
per l’epistolografia (dotta e di dotti), che
delle tendenze e del gusto di tale produ-
zione esibisce spesso una singolare con-
centrazione di elementi caratteristici. Ben
vengano dunque tentativi come questa
traduzione di una parte dell’epistolario di
Massimo Planude, le lettere indirizzate al-
l’amico monaco Melchisedek Acropolita,
pagine che, mentre mostrano chiari segni
dell’ossequio a un genere tutt’altro che
privo di vincoli disciplinari, con i suoi
marcati stereotipi, si rivelano più volte pu-
re ricche di contenuti originali, ciò che del
resto ci si poteva facilmente attendere da
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soccorre la traduzione un ricco corredo di
note, sempre informate e mai gratuita-
mente erudite, tutte intese a favorire una
lettura non superficiale: segnalazioni di ci-
tazioni, proverbi, allusioni varie, apparato
canonico dell’epistolografia dotta, e anali-
si della loro funzione nel contesto specifi-
co; collegamenti con lettere ad altri desti-
natari qui non riportate; chiarimenti di
giochi di parole o espedienti formali che la
traduzione non può esprimere in modo
compiuto e che si possono pertanto co-
gliere appieno solo nella lingua originale;
spiegazioni di passi “difficili” o di sottin-
tesi; indicazione di dati storici fondamen-
tali ai quali il testo allude; approfondi-
menti del pensiero di Planude là dove (e i
casi non sono rari) il testo ha un sottofon-
do “filosofico” più denso. Sarebbe stato
senz’altro auspicabile che il rapporto fra
una personalità d’eccezione come quella
di Planude e l’epistolografia bizantina con
i suoi codici tematici ed espressivi costi-
tuisse l’oggetto di un capitolo dell’Introdu-
zione, accanto al profilo della vita e delle
opere dell’autore (pp. 3-6), a quello del
destinatario (pp. 6-9) e a una breve storia
del genere epistolare e delle sue teorizza-
zioni retoriche (pp. 9-12). Ma le note ne
offrono già un quadro efficace, ancorché
ovviamente meno sintetico e organico. [G.
C.]

delle principali raccolte, concentrandosi
sulle sillogi di Zenobio e Diogeniano (II
sec. d.C.). Il testo greco utilizzato per la
traduzione, e riprodotto a fronte, è quello
del CPG di E. Leutsch e F. G. Schnei-
dewin (Göttingen 1839), corredato da un
apparato che dà conto selettivamente del-
le principali lezioni di altre recensioni e
del lavoro critico-testuale moderno. La
traduzione italiana è apprezzabile, soprat-
tutto per il suo sforzo di adesione a un te-
sto occasionalmente oscurato da allusioni
ed ellissi enigmatiche, e per il rigore con
cui evita banali e sommarie sovrapposizio-
ni con il patrimonio paremiografico mo-
derno (italiano), non così omologo, a di-
spetto delle apparenze. L’ampio corredo
di note, curato da E. Lelli, fornisce un ot-
timo sussidio per i numerosi problemi te-
stuali ed esegetici delle due sillogi. Il volu-
me, ben coordinato e realizzato, è chiuso
da indici analitici. [E. V. M.]

I proverbi greci. Le raccolte di Zenobio e
Diogeniano, a cura di Emanuele Lelli, tra-
duzione di Francesco Paolo Bianchi, Lu-
cia Coccia, Giulia Tozzi, Cristiana Berna-
schi, Sara Manzin, Davide Mastrantonio,
Maurizia Pelliccia, Shanna Rossi, Valenti-
na Zanusso, Soveria Mannelli, Rubbetti-
no, 2006 (Altri classici), pp. 568.

L’introduzione di E. Lelli illustra con
puntuale sintesi i problemi connessi con la
definizione del genere paremiografico tra
esperienza antica e moderna, e ripercorre
le fasi principali della riflessione erudita di
epoca classica ed ellenistica sul proverbio,
le tappe della formazione e trasmissione

Raffigurare il tempo. Le icone dei mesi nel-
la tradizione russa, testi di Enzo Bianchi,
John Lindsay Opie, Irina Íalina, Ranieri
Varese, Vicenza, Terra Ferma – Intesa
Sanpaolo, 2007 (OrienteOccidente. Pagi-
ne di arte e cultura in Palazzo Leoni Mon-
tanari), pp. 64. [ISBN 9788889846520]

Dell’arte menologica – ampiamente
sviluppatasi nel mondo bizantino a partire
dalla fine del X o dall’inizio dell’XI sec.,
quasi in contemporanea alla vasta opera di
raccolta di vite di santi creata da Simeone
Metafrasta – non si ha notizia nell’antica
Rus’ fino al XV sec., ma, come a Bisanzio,
la presenza di questa tipologia pittorica
agiografica si diffuse notevolmente in Rus-
sia nelle epoche successive.
L’importante collezione di icone russe di
Intesa Sanpaolo, custodita nelle Gallerie
di Palazzo Leoni Montanari a Vicenza (vd.
supra, Duecento. Due icone russe), conser-
va una nutrita serie di tavole menologiche
del XIX secolo, eseguite secondo il genere
ritrattistico (raffigurazioni frontali dei san-
ti, inframmezzate dalla rappresentazione
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delle principali feste liturgiche e distinte
secondo i giorni dei mesi del calendario),
tra cui una rara icona di piccole dimensio-
ni del menologio dell’intero ciclo annuale.
Alla raccolta è dedicato il nuovo bel cata-
logo pubblicato nella serie «OrienteOcci-
dente. Pagine di arte e cultura in Palazzo
Leoni Montanari». La precisa descrizione
delle opere per le cure di Irina Íalina e
John Lindsay Opie (pp. 43-62) è precedu-
ta da tre articoli che illustrano egregia-
mente, sotto vari aspetti, la raffigurazione
del “tempo” per parole ed immagini: John
Lindsay Opie, Le icone menologiche e la
metamorfosi del tempo, pp. 9-21; Enzo
Bianchi, L’Oriente del tempo. Tempo di
Dio e tempo dell’uomo tra Oriente e Occi-
dente, pp. 23-31; Ranieri Varese, Dall’ico-
na al “libro d’ore”. Una produttiva narrati-
vità, pp. 33-41. [A. M. T.]

revole le nostre conoscenze sulla spiritua-
lità in Oriente. [E. V. M.]

Antonio Rigo, Il monaco, la Chiesa e la li-
turgia. I Capitoli sulle gerarchie di Grego-
rio il Sinaita, Firenze, Edizioni del Galluz-
zo per la Fondazione Franceschini, 2005
(La mistica cristiana tra Oriente e Occi-
dente 4), pp. CXVIII + 82 + 10 tavv. f.t.
[ISBN 8884501768]

Esemplare edizione critica dei Capitoli
sulle gerarchie di Gregorio il Sinaita – fi-
gura eminente del mondo ortodosso greco
e slavo del XIV secolo – condotta sulla ba-
se del ms. Matosuki Ecclesiae S. Para-
sceuae (terzo quarto del sec. XIV, dunque
vicino agli anni della composizione del te-
sto, che dovrebbe cadere tra il 1331 e il
1346) e del Mosq. Synod. 509 (Vladimir
247), XV sec., apografo del precedente. Il
testo critico è accompagnato da traduzio-
ne italiana, introdotto da un ampio studio
(che tra l’altro fa luce sulla collocazione di
Gregorio il Sinaita nel filone della lettera-
tura ascetico-monastica bizantina, e inda-
ga il suo rapporto con lo Pseudo-Dionigi),
corredato di un commento dedicato so-
prattutto agli aspetti dottrinali, simbolici,
mistici, gerarchici e liturgici. Il volume
contribuisce ad allargare in modo conside-

Antonio Rollo, Leonzio lettore dell’«Ecu-
ba» nella Firenze del Boccaccio, Firenze, Le
Lettere, 2007 (Petrarca e il mondo greco. II
= «Quaderni Petrarcheschi» 12-13, 2,
2002-2003), pp. 168 + 35 tavv. f.t. [ISSN
11202467]

Nello studio introduttivo, con rigorosa
e aggiornata informazione, si delineano la
figura e l’operato del maestro di greco a
Firenze (1360/1-1361/2), e si ricostruisce
la sua lettura dell’Ecuba euripidea, mirata
alle necessità didattiche (descrizione e stu-
dio dei mss. Laurenziano 31, 10 [O] e
Laurenziano S. Marco 226 [M]; ricostru-
zione del metodo e delle fasi di traduzio-
ne; studio delle chiose e del latino di
Leonzio; ricollocazione del lavoro e dei ri-
sultati del traduttore lungo la via che por-
ta alla definitiva acquisizione degli studi
greci con Manuele Crisolora). Seguono
l’edizione della prima versione interlineare
dell’Ecuba contenuta in O (edizione che,
molto opportunamente, ripropone fedel-
mente l’impianto testuale greco-latino del
testimone, con rigorosa conservazione di
usi e peculiarità di ambito ortografico e
interpuntivo) e della redazione finale della
versione, tràdita da M (la versione, questa
volta, è estrapolata dalle interlinee del te-
sto greco, e presenta alcuni ritocchi inter-
puntivi, debitamente dichiarati). Sopra
l’apparato critico compare l’apparato del-
le chiose leontee. Le tavole riproducono
O, ff. 1r-7r (Hec. 1-463), e M, ff. 1r-9v

(Hec. 1-383). [Emanuela Roselli]

Romanos Melodos, Die Hymnen, über-
setzt und erlaütert von Johannes Koder,
zweiter Halbband, Stuttgart, Anton Hier-
semann, 2006 (Bibliothek der griechi-
schen Literatur 64), pp. VI + 435-878.
[ISBN 3777206067]

Il secondo tomo dell’importante lavo-
ro di Koder (vd. «Medioevo Greco» 5,
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2005, p. 306) completa la traduzione dei
Cantica genuini (33-61), accompagnata da
un essenziale corredo di note, che fornisce
risposta alle immediate necessità del letto-
re (in primis l’indicazione dei riferimenti
scritturali, e cenni sulle scelte critico-te-
stuali operate dal traduttore nell’affronta-
re il suo compito), con rinvii bibliografici
per i singoli Inni. In calce, opportunamen-
te, compare anche la traduzione dell’Inno
acatisto (pp. 727-739). Il tomo, che reca
addenda et corrigenda alla prima parte, è
completato da utili indici analitici, relativi
all’opera complessiva (pp. 805-878: Stel-
lenregister; Namenregister; Sachregister;
Griechisches Verweisregister zum Sachregi-
ster). [E. V. M.]

teo Kryptoferritis, La giornata del monaco
criptense; Ieromonaco Nicola Cuccia, Il ri-
to liturgico; Sandra Martani, La musica bi-
zantina a Grottaferrata; Ieromonaco Anto-
nio Costanza, Claudio Santangeli, La Tipo-
grafia italo-orientale “S. Nilo”; Ieromonaco
Valerio Altimari, Giovanna Falcone, L’isti-
tuzione del “Laboratorio di restauro del li-
bro antico” e la sua attività; Ieromonaco
Matteo Kryptoferritis, Il centro di spiritua-
lità bizantina e l’ospitalità; Sigle e abbrevia-
zioni.
Nelle intenzioni di chi lo ha promosso, il
volume è «un tentativo di presentare la
storia, le istituzioni, le attività del mona-
stero fino ad oggi» (p. 8) e da questa scelta
di fondo deriva la fisionomia eclettica del-
l’opera. Per la storia dell’arte gli articoli di
alto profilo scientifico di Kessler e Parlato
si affiancano allo scritto di taglio devozio-
nale di Giannini sull’icona mariana. Al-
l’impeccabile sintesi storica di Petrovi™
Rimljanin fa da contraltare l’articolo sulla
tipografia di Costanza e Santangeli dallo
stile troppo omiletico. A voler caratteriza-
re il libro, è il genere della “miscellanea”
quello che sembra meglio definire l’incon-
tro che avviene nelle pagine del volume
tra studiosi affermati e scrittori non altri-
menti noti, osservazione – beninteso – che
non necessariamente suona a scapito della
qualità. Gli articoli di Ghini, Fabjan e
Cuccia offrono sintesi ben riuscite per
equilibrio e documentazione. L’articolo di
Martani è una riflessione inedita e di alto
interesse per gli studi di musica bizantina.
Ma altri interventi appaiono di livello infe-
riore. Ecco qualche esempio.
Nello scritto che Paola Micocci ha dedica-
to alle “arti minori” manca del tutto una
bibliografia appropriata che, se individua-
ta, avrebbe evitato false attribuzioni e da-
tazioni approssimate, come nel caso della
patena e del calice del cardinale Bessario-
ne, del quale si conosce l’anno di donazio-
ne a Grottaferrata (1465) e il luogo di pro-
venienza (Bologna). Entrambi gli oggetti
sono descritti in maniera esemplare nel
noto catalogo Bessarione e l’Umanesimo,

San Nilo. Il Monastero italo-bizantino di
Grottaferrata – 1004-2004: Mille anni di
storia, spiritualità e cultura, a cura dell’Ar-
chimandrita P. Emiliano Fabbricatore e
della Comunità Monastica, Roma, De Lu-
ca Editori d’Arte, 2005, pp. 286 + 4 tavv.
f.t. [ISBN 8880166638]

Il millenario della morte di s. Nilo di
Rossano e di fondazione del monastero
criptense ha suggerito alla Comunità basi-
liana, d’intesa e con il sostegno economico
del Comune di Grottaferrata e della Re-
gione Lazio, la realizzazione di un volume
celebrativo in veste editoriale molto curata
e illustrato con abbondanza di tavole.
Questo il piano dell’opera: Archimandrita
Emiliano Fabbricatore, Introduzione; Ve-
nedikt Petrovi™ Rimljanin, Meminisse iu-
vabit: uno sguardo a dieci secoli di storia;
Enrico Parlato, L’Abbazia nel Medioevo e
La committenza degli abati commendatari;
Herbert L. Kessler, «Una chiesa magnifica-
mente ornata di pitture»; Ieromonaco Ro-
mano Giannini, L’icona della Madre di
Dio; Giuseppina Ghini, La raccolta archeo-
logica; Barbara Fabjan, Il museo dell’Ab-
bazia di S. Nilo tra passato e futuro; Paola
Micocci, Arti Minori; Ieromonaco Marco
Petta, La biblioteca; Giovanna Falcone, Il
patrimonio archivistico; Ieromonaco Mat-
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pubblicato a Napoli nel 1994 (pp. 453-
454). Per l’omophorion del metropolita
Teofane di Patrasso, unico oggetto degna-
to di una referenza bibliografica, si segna-
la la vecchia monografia del Farabulini
(1883) e si ignora ad es. il più recente la-
voro di P. Johnstone (The Byzantine Tradi-
tion in Church Embroidery, London 1967,
pp. 92, 104-105 e tav. 50). Sorprende poi
l’attenzione data ad arti fin troppo “mino-
ri” come un «Cristo morto» di cartapesta
(tav. 46) – la cui datazione al XVIII secolo
appare comunque troppo alta – e a pezzi
che sembrano di bigiotteria (come la «teca
lignea» della tav. 43), mentre viene passata
sotto silenzio l’attività della scuola di mi-
niatura che fioriva nel monastero ai primi
del XX secolo, ben illustrata nel catalogo
di Antonio Muñoz del 1904. Sfuggono an-
che i motivi di tanta insistenza sulle vesti
liturgiche latine rispetto alle icone che,
credo, non dovrebbero mancare in un mo-
nastero bizantino.
Problemi simili presenta l’articolo di p. Va-
lerio Altimari e Giovanna Falcone sul la-
boratorio di restauro di manoscritti e libri
antichi: qui gli autori ignorano quei pochi
scritti che riguardano espressamente la be-
nemerita istituzione. Omissione ancora più
sorprendente considerando che si tratta di
articoli a firma di un monaco di Grottafer-
rata e apparsi sul periodico pubblicato dal-
l’Abbazia (cfr. D. Barbiellini Amidei, La bi-
blioteca criptense e il laboratorio di restauro
del libro, «Bollettino della Badia Greca di
Grottaferrata» n.s. 1, 1947, pp. 102-109; I
primi anni di attività del laboratorio di re-
stauro del libro, ibid., pp. 245-249). Ad una
più approfondita lettura si ha comunque
l’impressione di un debito degli autori,
benché inespresso, verso i due articoli del
Barbiellini, almeno per la strutturazione e
l’articolazione del discorso.
Da p. Marco Petta, autore in passato di
svariati articoli sul patrimonio manoscritto
e librario della biblioteca, in questa occa-
sione ci si sarebbe attesi qualcosa di nuo-
vo e di più, ma il lettore deve accontentar-
si di poche pagine che paiono parafrasare

un recente scritto divulgativo dello stesso
autore (M. Petta, La biblioteca dell’Abba-
zia di Grottaferrata, in Lunario Romano.
Le Biblioteche nel Lazio, a cura di L. De-
voti, Roma 2003, pp. 411-424).
L’esiguo spazio e la poca importanza riser-
vata alla biblioteca è accentuato per con-
trasto dall’articolo sul patrimonio archivi-
stico criptense, a firma di Giovanna Falco-
ne. Nell’insieme ne risulta una trattazione
troppo dettagliata, e comunque eccessiva,
rispetto all’antichità, l’entità e l’importan-
za dei documenti conservati. Discutibile
poi è la scelta di riprodurre foto di atti
amministrativi del 1874 e 1881 (figg. 1-2,
13) o della Bolla pontificia del 1937 (tav.
5) il cui testo è stato pubblicato da tempo
e, in alcuni casi, anche più volte.
Al termine della lettura, resta l’impressio-
ne che un volume nato da un progetto
non solo condivisibile, ma più che legitti-
mo e opportuno, non risponda adeguata-
mente all’occasione autentica – non super-
ficialmente celebrativa – di un millenario.
[Emanuela Roselli]

La scena assente. Realtà e leggenda sul tea-
tro nel Medioevo. Atti delle II Giornate In-
ternazionali Interdisciplinari di Studio sul
Medioevo (Siena, 13-16 Giugno 2004), a
cura di Francesco Mosetti Casaretto, con
indici a cura di Michael P. Bachmann,
Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2006 (Ri-
cerche Intermedievali 2), pp. XXII + 560.
[ISBN 8876949097]

Nel Medioevo, per ragioni storiche e
culturali che risalgono in larga misura al
Tardo-Antico, gli elementi principali della
comunicazione teatrale seguono percorsi
autonomi. Da un lato, il “gesto”, che si ri-
duce alla spettacolarità di piazza di gioco-
lieri, funamboli e buffoni; dall’altro, il “te-
sto” drammatico, che non si relaziona con
il pubblico ma è recepito come semplice
lettura. Il Medioevo, tuttavia, – come ri-
chiama giustamente F. Mosetti Casaretto
nel suo bel saggio introduttivo: Assenza
della scena: assenza del teatro? (pp. IX-
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XVII: XII sgg.) – «non è l’età negativa,
che produce rarefazione, ma l’età positiva,
che dalla rarefazione ricomincia; […] lo fa
come può farlo, secondo i propri parametri
storici, etici e culturali». Al di là dei diffusi
pregiudizi, infatti, la cosiddetta Età di
Mezzo «è – consapevolmente o no – alla
ricerca del teatro», che tenta di definire
teoreticamente, e, al tempo stesso, produ-
ce un suo “teatro”, nuovo e complesso,
compatibile con le eterogenee aspettative
del proprio pubblico. 
Sul grande interrogativo di questa teatra-
lità medievale, certo non facile da indaga-
re nelle forme, negli ambiti e nelle varie
peculiarità, si sono confrontati autorevoli
studiosi di diversa estrazione (tardoanti-
chisti, mediolatinisti, bizantinisti, romani-
sti, germanisti, umanisti, filosofi, semiolo-
gi, storici, storici dell’arte, etc.) nelle II
Giornate Internazionali Interdisciplinari
di Studio sul Medioevo, organizzate a Sie-
na presso la Certosa di Pontignano nel
giugno del 2004, come proseguimento
delle prime Giornate del 2002 dedicate al
riso medievale (vd. in proposito «Medioe-
vo Greco» 6, 2006, pp. 303-304). Con i
suoi 24 contributi, anche questo secondo
ricco volume della neonata collana «Ricer-
che intermedievali» si segnala per sostanza
ed interesse, confermando la bontà dell’i-
dea di fondo da cui muove la serie, che in-
tende «conoscere il Medioevo attraverso i
Medioevi». Per l’ambito specifico del Me-
dioevo greco, alle pp. 25-45 si trova l’in-
tervento, chiaro e ben articolato, di Paolo
Odorico, La théâtralité à Byzance. Come il
primo tomo della serie, il volume è corre-
dato da utili indici degli autori (classici e
medievali, umanistico-rinascimentali e in
lingua volgare, fino al XVI sec. ca.), dei
luoghi, delle citazioni bibliche e dei mano-
scritti. [A. M. T.]

greca antica, medievale e umanistica 21),
pp. VIII + 652. [ISBN 9788876949401]
Rocco Schembra, La seconda redazione dei
centoni omerici. Traduzione e commento,
Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2007
(Hellenica. Testi e strumenti di letteratura
greca antica, medievale e umanistica 22),
pp. VIII + 260. [ISBN 9788876949623]

Sulla base dell’edizione critica delle
cinque redazioni degli Homerocentones,
pubblicata contestualmente dallo stesso
Schembra nel Corpus Christianorum. Se-
ries Graeca (Turnhout 2007), questi due
volumi offrono la traduzione italiana e il
commento alle prime due redazioni.
Il primo volume si apre con una breve In-
troduzione (pp. V-VII), nella quale l’auto-
re dà conto al lettore della tradizione delle
cinque redazioni di Homerocentones, for-
tunato esempio di poesia centonaria,
esponendo le questioni principali discusse
estesamente nell’introduzione all’edizione
critica; segue una Bibliografia fondamenta-
le (pp. 1-16). Il corpo dell’opera è costitui-
to dalla Traduzione italiana dei 2354 versi
della prima redazione (pp. 17-75), e so-
prattutto dal ricchissimo e molto ben ar-
gomentato Commento al testo (pp. 78-
639).
In tutto analogo l’impianto del secondo
volume, che, dopo la consueta Introduzio-
ne (pp. V-VII) e la Bibliografia fondamen-
tale (pp. 1-10), presenta i 1948 versi della
Traduzione del secondo centone (pp. 11-
60), e il Commento (pp. 61-246). 
Il lettore potrà fruire in modo ottimale del
lavoro, suggerisce lo stesso Schembra, con
l’edizione critica alla mano, dunque utiliz-
zando in parallelo il volume del Corpus
Christianorum. Ciononostante l’autore si è
premurato di fornire tutti gli strumenti ne-
cessari per un approccio autonomo alla
traduzione, fornendo nel Commento
quanto più estesamente il testo greco. E
senza dubbio una visione ancor più chiara
del fenomeno centonario e dell’operazio-
ne di lavorio sul testo si potrà avere dal
confronto delle due redazioni. Se la pri-
ma, infatti, è con ogni probabilità esito di

Rocco Schembra, La prima redazione dei
centoni omerici. Traduzione e commento,
Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2006
(Hellenica. Testi e strumenti di letteratura
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rielaborazione di un centone perduto –
opera di un tal Patrizio – da parte dell’im-
peratrice Eudocia, la seconda redazione,
di paternità incerta, è verosimilmente il
prodotto di un compilatore, che intervie-
ne sulla prima redazione, modificandola e
inserendo numerosi versi omerici.
I due Commenti si segnalano per ampiez-
za e profondità di informazioni. Pregio
fondamentale è certamente quello di la-
sciare grande spazio all’indagine di tipo fi-
lologico ed esegetico, dunque alla ricerca
delle fonti evangeliche e degli influssi eser-
citati dai testi dei Padri greci, all’analisi
dei passi omerici da cui sono desunti i ver-
si, alla discussione dei loci problematici e
delle scelte testuali degli editori preceden-
ti (in modo particolare di quelle di M. D.
Usher, ultimo editore della prima redazio-
ne degli Homerocentones per i tipi di
Teubner, Stuttgart-Leipzig 1999). Nel
Commento alla seconda redazione, oltre
alla consueta discussione di tipo critico-te-
stuale, è privilegiata l’indagine sulla genesi
compositiva del centone e sui suoi rappor-
ti con la prima redazione. I due poemetti
vengono altresì inquadrati nella dimensio-
ne storico-culturale del tempo, e sono
messi in evidenza gli echi della situazione
socio-politica e di quella religiosa, con
l’affermarsi delle principali eresie; infine è
preso accuratamente in esame il processo
di rifunzionalizzazione culturale e di rilet-
tura del testo omerico nella prima età bi-
zantina. [Rosa Maria Piccione]

della vita politica e sociale, guida la rilet-
tura dei siti e del loro significato, con effi-
cace incrocio tra i dati della scansione sto-
rica e quelli della ricognizione archeologi-
ca. Riemerge, così, accanto alla testimo-
nianza delle rovine, anche ciò che non ha
evidenza materiale, ma resta affidato uni-
camente alla voce delle fonti e dei docu-
menti: il grandioso spazio urbano e subur-
bano della Nuova Roma, l’area del Palaz-
zo animata dalla presenza del basileus e
della sua corte, le zone e le vicende della
politica, del culto, del commercio, della
cultura. Protagonista del volume, del qua-
le auspichiamo una traduzione italiana,
non è, dunque, la nuda planimetria delle
mura e dei porti o la topografia ecclesiasti-
ca, ma, appunto la vita di una società dal-
l’organizzazione complessa e multiforme.
[E. V. M.]

Peter Schreiner, Konstantinopel. Geschi-
chte und Archäologie, München, Verlag C.
H. Beck, 2007 (C. H. Beck Wissen), pp.
128. [ISBN 9783406508646]

Eccellente illustrazione della realtà ur-
banistica costantinopolitana nel suo inti-
mo contesto storico-culturale, il volume
fornisce un esempio dell’alta e rigorosa di-
vulgazione che può giovare agli studi bi-
zantini. Il riferimento costante alla realtà
storica della capitale imperiale, alla sua
funzione di centro ideologico ed effettivo

Teodoreto di Cirro, Commento a Daniele,
introduzione, traduzione e note a cura di
Daniela Borrelli, con una Nota di Luciano
Canfora, Roma, Città Nuova Editrice,
2007 (Collana di testi patristici 188), pp.
312. [ISBN 8831131885]

Il volume propone, dopo un’Introdu-
zione dedicata alla figura e all’opera di
Teodoreto di Cirro, con particolare ri-
guardo alla struttura e al metodo esegetico
del Commento a Daniele, la prima tradu-
zione integrale in una lingua moderna del
Commento. La versione, fedele ed effica-
ce, si basa ancora, inevitabilmente, sull’e-
dizione di J. L. Schulze del 1769 (PG
LXXXI, coll. 1256C-1545A). [E. V. M.]

Vestigia antiquitatis. Atti dei Seminari del
Dipartimento di Scienze dell’Antichità del-
l’Università degli Studi di Milano (2003-
2005), a cura di Giuseppe Zanetto, Stefa-
no Martinelli Tempesta, Massimiliano Or-
naghi, Milano, Cisalpino. Istituto Edito-
riale Universitario – Monduzzi Editore,
2007 (Quaderni di Acme 89), pp. VIII +
328. [ISBN 9788832360707]
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Terzo volume – dopo Sviluppi recenti
nella ricerca antichistica (Milano 2002) e
Sviluppi recenti nell’antichistica: nuovi con-
tributi (Milano 2004), entrambi a cura di
Violetta de Angelis (e rispettivamente
Quaderni di Acme 54 e 68) – dedicato alla
pubblicazione dei contributi presentati
nel corso dei seminari organizzati dal Di-
partimento di Scienze dell’Antichità del-
l’Ateneo milanese. Gli articoli spaziano su

molti temi e su ambiti geografici e crono-
logici differenti, che vanno dalla storia an-
tica alla filologia classica, dall’archeologia
alla numismatica, dall’indologia all’egitto-
logia. Per gli interessi di questa rivista se-
gnaliamo in particolare, tra i seminari del
2005, l’intervento di Stefano Martinelli
Tempesta, Alcune vicende del testo isocra-
teo nel Cinquecento: Michele Sofianòs e
Piero Vettori, pp. 283-312. [A. M. T.]


